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SEZIONE SECONDA 

Di alcuni spedali principali più recenti 
d'Europa , del trattamento dei malati , 
dei regolamenti sanitarj ed amministra- 
tivi , della scelta dei medici e dei loro 
doveri, delle case spedaliere le più con- 
venienti, e della migliore situazione loro. 

Articolo L 

Di alcuni principali spedali d'Italia. 

Spedale maggiore dì Milano. 

Pria che ci poniamo a discorrere d! questo 
■pedate, crediamo di premettere a conveniente 
erudizione, che ne* secoli passati eranvi diverti 
spedali di cui diraasi in progresso, nella citta e 
ne' sobborghi, eretti o governati dai monaci, i 
quali ne avevano per lo più la cura. Non erano 
questi molto distanti dai loro chiostri; ma non 
lungi andò che raffred dosai lo zelo filantropico 
nei reggitori di questi spedali, e si presero 
essi più pensiero del vantaggio proprio che di 
quello de' poveri e de* malati , oppure colla 
più scandalosa trascurala lasciarono alla ven- 
tura le rendite destinate ai poveri , od anche le 
convertirono in uso proprio. In vista dì tanto 
disordine trovossi costretto Enrico, prete car.- 
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dinaie de! titolo di s. Clemente ed arcivescovo 
di Milano , a valersi della propria autorità e 
della pontificia, e fece varj capitoli , ordinazioni 
e riforme, tra le quali stabilì che ventiquattro 
cavalieri patrizi fossero ogni anno eletti per 
SO protendere ai ministri subalterni impiegati 
nell'amministrazione e nel governo degli spe- 
dali, facendone di ciò fede il gomma Pontefice 
Pio II: Henricus tituìi s. Clementi* Prcsb. Card, 
et ex dispensatiane sedi* apostolico! Mediolani 
archiepiscopi , et tunc in dotiate et provincia 
Mediolani , nec non partibas Lombardìm aposto- 
lica! seda £r$arus prò dtrecttonc et rcformaàone 
hospìtatium pauperum ìn dieta c'untate ejusque su- 
burbUi , qua mule gubcrnata et eorum bona di- 
ttracia fuerant, nonnulla capitola , ordinatìones 
et re formattane», in quìbus Inter ctxtera ttatucrat et 
ordinaverat, quod vigintiquatuor civei ex nobitibus 
dictee cìvitatis mìn'tstris ipioriirn Imspualium ad di- 
stribufiones pauperibiu faciendas adjungerentur 
annuatim, ecc. La qual cosa il riferito arcive- 
scovo e cardinale Enrico mandò ad esecuzione 
nell'anno 1446, assegnando lo spedale detto 
del Srolio(i), in quo prasdicti cioes prò peragendis 
negotiit ipsorum omnium hospitalium convenìrenC 



(1) 11 Brolio tn in origine un giardino o pìnltosto un 
bosco di piante fruttifere , in cui era vietato a chiunque l'a- 
bilare , □ la smuovere lo terra con aratro. Brevi nel mezio , 
al dira del Fiamma, una sorgente d'acqua ove gli Auguri ai 
trasferivano sopra carri , e prima lavatisi nel fonte cantavano 
gli augnrj loro e le divinazioni sulle cose future. Si pre- 
tende poi clic questo giardino avesse princìpio dalla ciiieso di 
t. Bibita, e si estendeste fino a quella di a. Naiaro : cosi 
nota la storia di Ottone ed Acerbo Morena , contemporanei 
di Federigo F.noiiaido , che descrìssero l'assedio di Milano. 
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ARTICOLO PRIMO. ? 
et congregarentur (i) ; e disponendo che alcuni 
■pedali provveduti di poche rendite, le quali 
servivano al mantenimento de' soli ministri con 
quasi nessun vantaggio, f„„ ero „„i,j ad altri 
■pedali più ricchi per risparmiare le spese: 
le quali ordinazioni ad istanza della comunità 
di Milano furono poi approvate e confermate 
dal papa Niccolò V con ,ue lettere in data 9 
marzo del 1448. Rimase con tale sopranteu- 
denza provveduto in parte al bisogno, ma non 
interamente, poiché trovandnsi sparsi in vario 
parti della città , ed anche fuori delle antiche 
mura di essa, questi ricoveri de' poveri «de- 
gli infermi , malagevole cosa era a que' signori 
il trovarmi .empre p , e ,„ tl per „^,, n 
1 urnzip paterno a vantaggio de' mede.imi. Si 
pensò periamo a Tinnirli tutti in un solo 3 
mentre in tal maniera con minore incomodo , 
e colla dutnbnzione de' deputati , si avrebbe 
potuto invigilare pienamente alla custodia, al 
buon governo e provvedimento de' miserabili: 
solamente ■, richiedeva un luogo comodo e 
capace per tutte riunire le varie officine che 
■ uno necessarie alla cura di tanto e ti diverso 
malattie. A ciò provvide con animo generoso 
e filantropico il duca Francesco I Sforza e la 
di Ini moglie Bianca Maria, nnica .«pestile 
di Filippo Maria Visconti ; i qu.li ben inten- 
dendo la necessità e premnra di ridurre ad 
esecuzione un si vantaggioso pen.iern , dona- 
rono per questo fine una casa di loro ragione. 



?Jo nilieia" 1 ddIe olllinMÌpni d,Uo »P« dale nuggiare llia» 
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toccata in porzione a Bernabò nella divisione 
de' beni patrimoniali tra esso, e Galeazzo suo 
fratello , entrambi figli di Stefano e nipoti di 
Matteo Visconti. Era questa casa un vasto pa- 
lazzo in forma di castello, cinto all'intorno di 
fossa e posto di mezzo fra le due basiliche di 
a. Stefano e di s. Nazaro , entrambe denomi- 
nate in BrolLo, per essere ad esse vicino no vasto 
aito che aveva tal nome , abitato poco tempo 
prima della donazione dal conte Guido Tor-' 
relli. Donarono pure porzione del mentovato 
Brolio con altri siti, distintamente descritti 
nella carta di donazione fatta e sottoscritta 
nel dì primo di aprile del 1456 dal duca Fran- 
cesco, io, cai si legge (1): Nominative de ìlio 
nostro palatio, existens penes domos s. Nazarii 
in Brolio porca; Romano*, quod abitare hactenus 
consueverat quondam comes Guido Torcitoi , cui 
palatio cofiairere consuevit ab una parte domus 
tacer datura prosdictae ecclesia* s. Nazarii in Bro- 
lio, mediante fossato ipsius palatii ; ab alia, live a 
monte fassalumhujus nostro: civkatis; alalia parte, 
ùee a monte, infrascripta aidificia in parte, et in 
pane Bralium, et montanea Bratti mediante fos- 
sati), seu favea ipiius palata; et ab alia, seve a 
sero , parte canonica! s. Nazarii in Brolio in parte, 
et in parte tenetur ad libellum per Antaniam Sachum , 
et in parte kosredwn quondam magistri Lazari de 
Cumis , et in parte hairedum Georgii de Desio 
Oliarli , et in parte Raymondini de Scaravaziis in 
parte et in parte strato, mediante ipso fossato. Et 
hoc edam cum ejus palata fossatis juxta illud exi- 



(1) Dociimcii lo esiliente n« L'archi Ti 0 dello spedite msggiote. 
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stentibus. Item de platea tiìcù Broli! cum mon- 
tanea ipsa usque ad stracani, ec.de via quw erat 
de supra in duabus partìbus qua? domus est de- 
radente fossatum .Mediai , accipiendo omnes ìllas 
domos , et tatuiti illud terrenum quod est a dicto 
palatiti usque ad domum quaa de presenti tenetur 
per Guitlelmum de Bayneria, et qua soUbat te- 
neri per ■ Rizzium. de Castella usque ad murarti 
Brolei ipsius sediminis ; et de tota ìlio spatio terrai 
existente juxta dictum B r oliar» , tantum quantum 
capitspaùum ipsius Brolei, eenìendo versus laghetum 
usque ad schiencham osdtficiarum magnorum ipsius. 
domus dicd Rizvi , cortfinantem juxta dictum Ero* 
Iktm a sera parte , et a dieta schiencha usque ad 
stratam mastram existente a pane asdificiorum 
domus S. Intorni, veniendo a dieta schiencha dicd 
Srolii per rectam Uneam usque osi dictani stra- 
tam. Quibus omnibus cohasret ab una parte, sive 
a meridie, dictum palatium; a mane, sive ab 
alia parte,, fossatum civitatis , usque ad zar di- 
num , et in parte dictum zardinum dieta? domus ; 
ab alia, sive a monte , residuum platece Brotu 
exiitente juxta dictam domum, et in parte domus 
qua: consueta teneri per cancterios illustrissimi 
ec excellentissimi soceri nostri quond. D. D. Pfu\ 
UppirMariw i etab aliaparte, siveasero, sfata, 
per quam itur a S. Stephano ad S. Nazarium. 

Fatta la donazione di sito al vasto, si pose 
tosto mano per mandarla ad esecuzione, e 
•i traaceUe l'architetto efee facesse il disegno 
delta nuova fabbrica. Questi non fu già il 
Bramante, come asserì il Torri (i), ma Ali- 



ti) .BitraUo * Milano , pJg. 38. 



io SEZIONE SECONDA. 

Iodio Filarete, facendone testi moniànza Gior- 
gio Vasari nelle vite dà' Ini scritte de'piò ec- 
cellenti pittori éd architetti fi); Nel citato ann« 
i^56 alti la di aprile furono gettate le fon- 
damenta alla presenza dei magistrati, del po- 
polo e del clero (a); di più vi : intervenne la, 
duchessa ed il duca , il quale di sua mano ri, 
pose la prima pietra , come rilevasi dalla bolla 
di Pio II data due anni dòpo, in' cui si legge 
che i cittadini milauesi in cert'ts palatiis, et adi- 
ficiis versus ecclcsiam s. Notarli Medio!. consU 
stentibus et per ipsum ducem ad hoc tam pium 
opus Uberalicer concessi? et donatìs , fundari et 
bsdificari facerè incoeperunt quoddatn insigne lìo- 
spltale j quod ad finem debitum perduci summó* 
pere desiderane. Pro cujus quidem tam laudabili» 
et pii operìs consummatione jacta sintjam fonda- 
menta , et prìmdrìus lapis curri incredibili dilecto- 
fum filiorum communltaùs et popult fflediol. con- 1 
eursu et devotione, duce atque ducissa prdsfalis 
prossentibus , immo duca primarhim lapidem lui- 
jusmodi marni propria imponente etc. 

Ci lusinghiamo poi che non sarà grave al 
nòstro lettore, se noi ora entriamo in qualche 
minuta' descrizione di questo spedale, e ci vorrà 
essere indulgente facendo il riflesso che desso è 
appunto il più grandioso , bello e comodo di, 
tutti qtie' d* Italia , benché in alcune parti di- 
fettoso, còme ' vedremo a suo luogo. 

Fu questo spedale da principio di figura qua- 



li) Vasari , pari: 2, p»g. a 
(a) Gvaldi , Relaàont di M 
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tirata , diviso in quattro vastissimi partimenti 
che formano quattro bracci, i quali nel mezzo 
si uniscono in forma di croce , di cui ciascu- 
no è lungo braccia cento sessantacinque e lar- 
go per circuito braccia seìcentosessanta. Al di 
fuori fu cinto con portici sostenuti da colon- 
ne di granito, difesi da cancelli di ferro, ma 
di poi chiusi con muro, perchè servissero an- 
cor essi di viali o dorroìtorj per collocarvi i 
malati ; ha egli i finestroni al disopra lavorati 
alla gotica con fregi ed ornamenti dì pietre cotte 
fatti a figure ed arabeschi con pìccola colonna 
nel mezzo, che serve a sostenere gli archi di 
ciascuna finestra; essendovi altresì alcune nic- 
chie ovate di pietra cotta , entro cui sono rap- 
presentati varj santi dell'amico e nuovo Testa- 
mento, come sì vede nel disegno della tav. I. Dal 
principio dell'erezione fino all'anno ] 708 sì en- 
trava nello spedale per la parte indicata nella 
tav. I, cioè avanti alla larga strada denomi- 
nata mercato vecchio. Si ascendeva per doppia 
scala dt pietra, onde aveva il nome di porta 
degli scalini j che introduceva nella crociera 
provveduta da ambe le parti di letti, e capace 
di contenerne nitri anche nel mezzo , accre- 
scendosi il numero de* malati. Ne! centro della 
crociera, sopra cui alzasi piccola cupola , sta 
eretto un altare in cut celebrasi la messa. Vi 
anno pure al dì fuori, onde compiere il qua- 
drato della crociera, altri quattrn cortili, con 
portici e colonne dì granito all' intorno. 

Nel sito enunciato dell' ingresso, frammezzo 
alle due cornici che girano sopra gli archi 
dfl porticato, fu posta una medaglia di marmo 

FKANX. Fol.-Med.T. XIX. a" 
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che porta 1' effigie del eluca Francesco e quella 
di Maria Bianca , con questa in a dizioni; in 
lettere cubitali : 

FRANCLSCVS . SFORTIA. DVX . 17 . D. M. P. P. ET . EIVS 
VXOB . RI-ANCA . MARIA . VICECOMHS . QVI . S1TVM 
dEDESQVE . DEDERVNT , VNA . CVM . MEDIOLANENSI 

POPVLO . HOC . H0SP1TALE . POSVERVNT . SICCCCLVI 

In attestato delia liberalità del medesimo 
principe gli fu posto un busto di marmo «opra 
la porta che dalla precitata crociera inètte nel 
grande cortile , con la seguente inscrizione: 

FKANC15CVS . SPOSTI* . DVI . MEDIOLANI . OVARTVS 
QVI . VKB1S . ET . CEKTIS . IMPEE1VM 
ROCBP.I . MORTE . AMISSVM . RECVPEHAV1T 
AD . 8VSTENTAHD0S . CHRIBTI . FAVPEEEH 
DISPERSA . ALIMENTA . CONCESSI'!' 
A1Q VE ■ EX . VETERE . ARCE . ffiDES . AMPUTAR 
EXCITAV1T 

ANNO . SALVTIS . M.CCCCLV1 . FRID . IDVS . APRILI9 

Il Somaglia fa memoria che in testimonianza 
di gratitudine gli fu parimente scolpito que- 
flt' altro elogio : 

FRANCISCY3 . I . SFORTIA 
DVX . PRIMARIA . FORTITVDINE . COROHATVS 
ANTlOVVM . DEMOLITVS . PROPTGNACVLVNt 
XXTRVCTUOVE . IBIDEM . MISERORVM . DOMICILIO 
CONSTA NTEH . IN . P.tVFERES .. CHARITATBH 
ARCEM , PATHIJE . [NEXPVGNABILEM 
J - DECLARAVIT 

Del riferito vaBto cortile , il quale serve a* 
di nostri di primo atrio all'ingresso nello spe- 
dale , ne potrà avere il lettore giusta idea 
colf inspesione della tavola II. 
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Premendo al duca Francesco ed ai cittadi- 
ni che a questo spedale venissero aggregati 
gli -altri distribuiti per la città e sobborghi y 
affinchè ne avesse per ogni titolo giustamente 
la denominazione di spedale maggiore., fecero 
suppliche a Pio II onde coli' apostolica sua 
autorità aggregasse a questo tutti gli altri 
epedali , de' quali faremo in appresso menzione, 
ed insieme di provvedere pel buon governo 
del medesimo. Alle quali richieste ponendo 
mente il sommo Politeli ce , avuto anche ri- 
guardo che esse erano avvaloraté dalle pre- 
ghiere del duca per 1' addietro di lui amico , 
e da cui sperava poderoso soccorso nella 
guerra, che egli meditava di muovere contro 
il comune nemico del nome cristiano, il quale 
pochi anni addietro (cioè nel mese dì maggio 
del i^53 J aveva usurpata la città e l'impero 
di Costantinopoli; dopo la favorevole relazione 
fattagli da Giovanni Castiglione milanese prete 
cardinale del titolo di s. Clemente, connine* 
mente chiamato il cardinale di Pavia, eletto 
dal papa Calisto IH a prendere sopra di ciò 
le più esatte informazioni , diede e oonfermò 
la facoltà di erigere e perfezionare questo 
spedale , aggregandovi gli altri spedali della 
città e sobborghi , cou quelle anellazioni e 
riserve che si possono dedurre dal testo della 
di Ini bolla data Ramai apiid s. Pecrum anno 
millesimo quadringentesimo quadragesimo octavo 
T. idus decernbris, Pontific. M. anno primo, in cui 
si legge : ^ospitale prasdictum, cum ecclesia, cam- 
p/ma, campanili^ capelli*, oratori!), cimilerio . . . 
j erjickndij nec nr>n fundandi i construendt, et eri- 
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gendi auctoritutc apostolica tenore praesencium lì- 
centiam elargimur. Et nihilominus omnia alia , et 
lingula in civitate , et suburbiis eisdcm consti tuta 
hnspitalia , cùam si Marion aliqua ab aliquo mo- 
nastcrio , swe ordìnìs j seu loco regulari depcn- 
dcant... Zeprosorum s, Lazari perpetuo (questo 
fu nondimeno in seguito incorporato collo 
spedale maggiore) et s. Nazarìo porcarum (era 
posto questo spedale tra la chiesa di s. Nazaro 
in Broglio ed il chiostro di sant'Antonio abate, 
come bì ricava da una carta di convenzione 
trascritta da monsìg. Castelli , e conservata 
nella Biblioteca ambrosiana di Milano ) , ao 
sanerai Maria} Magdalence in suburbiis dieta ci- 
vitatis , consistentibus hospitalibus , quandi» mo- 
derni eorum reaores egerint in kumanis, exceptis, 
cum omnibus juribus et pcninent'ds suis ipsi eri- 
gendo hnspitalia, ex nane prò tunc eadem aucto- 
ritate perpetuo incorporamus , anneaimus , et uni- 
mus , illaque omnia cum eodem kos pitali unum 
corpus eenseri , et esse volumus , ipsumque novum 
hospitale omnium aliorum hospitalium cwitatis-, et 
dicecesis prced'tctorum , tam prcesentium , quarti 
futurorum caput esse ete. 

Passa egli quindi a ridurre il detto nu- 
mero de* ventiquattro deputati a diciotto , da 
rrascegtiersi dall'arcivescovo, dai trentasei chs 
devono essere presentati , così prescrivendo : 
Per decem et octo c'wcs dumtaxat , quorum duo 
ecclesiastici esse debeane, juxta formam statuto- 
rum , ecc. , regi debeat perpetuo et gubernari. 
Jdjicicntcs nihilominus supradictis , quod idem 
archiepiscopus Medio/ani XVIII ciees prcedictos 
ex XXXFI sibi annis singulti prmentandiì eU- 
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gere , et ex ipsis XVIII sic electis , sex post an- 
num completimi a sociis eligendi, videticetex qua- 
Tibet porta unus , prò excquendis negotìU dictorum 
hospitaliuni et pauperum , tamquam melias infor- 
mati , prò sequend anno remanere. 

Il modo preicritto per la sostituzione dei de- 
putati era il seguente. Il consiglio della città, 
i deputati della fabbrica del duomo , de' luoghi 
pii di Santa Corona (1), della Misericordia, 
della Carità, delle quattro Marie e dell'Umiltà, 
nominavano trentasej cavalieri: la nomina veniva 
esaminata dai deputati sedenti nello spedale, per 
riconoscere se erano capaci, cioè che non aves- 
sero nè liti nè debiti col luogo pio, o fossero 
tenuti a pagargli livelli o censì. Si ristringeva 
1' elezione a quelli , che non incontravano op- 
posizione, e si rassegnava all'arcivescovo, od in 
di lui assenza al vicario generale. Di poi t 
deputati de' predetti luoghi mandavano due del 
loro congresso per assistere ai voti , e per 
estrarre il numero di trentasei, i nomi de' quali 



fi) Luogo pio stato fondalo ad ìustanza del padre Stufano 
Seregni , e colle elargizioni de' buoni , sopra la piaua di 
S. Sepolcro, sulla di cui porta venne polla la segue uto 

'uè: 

CBttlSTO . BEDWITORI . tutele. . COROHS 
S»CBO . HOMIHB . DI CTI . SOC1ETAS 

le ■ rivrsaiBvs . maimeqye . igkotiktibvs 



— Entrale di questa luogo pio furono poi aggregule allo 
Spedale maggiore, col quale fu lo stesso incorporato t ed an- 
che attualmente i malati della cilli che non vogliono rico- 
vererai nello spedale sono assistiti gratuitamente dai medici , 
chirurghi e levatrici , e sono forniti loro i neceasarj medi- 
cinali. Questa assistenza porla ancora il tìtolo di Santa Co- 
rtina. — Gli altri luoghi pii avevano altre ir-" : 
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erano presentati all'arcivescovo, die ne con- 
fermava per un anno sci de' vecchi e De eleggeva 
dodici fra i presentati, per ciascuna porta della 
città; ed i nuovi eletti, de' quali ne trasmet- 
teva la patente allo epedale nel di i.° di maggio, 
dopo aver assistito ad una messa solennemente 
cantata, entravano in possesso del loro ministe- 
ro, trascegliendosi fra essi in giro ii priore, il 
quale sosteneva tal carica pel coreo di due anni. 
Oltre a questi vi aveva un luogotenente regio, 
che Pio II diede la facoltà di nominare a 
Francesco Sforza e suoi successori , il quale 
per tutta la sua vita sosteneva tal carica, e 
per valerci delle parole espresse nella bolla, 
in scngulis rebus una cum ilìis interesse debeac, 
et sine qup nil possit in eisdem deliberar!. Si uni- 
vano questi in una grande sala capitolare più 
volte alla settimana per trattare degli affari dì 
questo pio luogo , essendone ripartite a ciascun 
di loro le incumbenze e gli impieghi per in- 
vigilare con sollecitudine al buon governo ; 
venne poi la riferita sala ornata de' ritratti al 
naturate di que' benefattori che assegnarono 
copiose rendite a beneficio de* poveri infermi. 
Si passava da questa in un giardino di piante 
medicamentose che si coltivavano ad uso della 
spezieria, la quale era , come lo è attualmente 
ed incomparabilmente meglio, provveduta d'o- 
gni sorta dì medicamenti. 

Ora parleremo degli spedali che furono in 
forza della citata bolla riuniti allo spedale mag- 
giore, i quali erano nove : I ad oriente, chiamato 
di «. Dionigi; II a mezzodì, di s. Celso ; HI 
poco distante dal secondo, di i. Lazzaro ; IY tra 
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porta Ticinese e porta Vercellina , dì e; Vin- 
cenzo ; V accanto alla porta Vercellina, di san- 
t' Ambrogio ; VI fuori di porta Comasina , di 
e. Simpliciano : tutti e tei ne' sobborghi ; VII 
quello del Broglio ; Vili di-santa Caterina presso 
il ponte de' Fabbri, o come vogliono altri dei 
Fabj ; IX del monastero nuovo, altramente no- 
minato Madonna bona, in vicinanza del palazzo 
ducale; e questi tre erano nel corpo della città. 

Fatta la succinta aggregazione allo spedale 
maggiore, furono in ciascuno di essi ripartiti, se- 
condo le qualità delle malattie, gli infermi. Nel 
maggiore si ricevevano quelli che per febbre od 
altri mali violenti correvano pericolo di morire, 
I lebbrosi e con gangrene io quello del Bro- 
glio, ove dapprima cravi, per ordine del cardi- 
nale Enrico, la ruota per gli esposti. I tignosi 
nello spedale di s. Làzzaro. I zoppi , monchi , 
ulcerosi e vecchi in quello di s. Simpliciano. 
Gli idropici a sant'Ambrogio, I pazzi, mentecatti 
e furiosi a s. Vincenzo. In quello di s. Celso si 
ricoverarono dì poi i trovatelli , espoeti o per- 
chè spurj , o per esser figli di genitori impos- 
senti a mantenerli ; e vi si ricevevano le donne 
miserabili gravide di otto mesi , perchè ivi 
potessero partorire. Questi fanciulli si affidavano 
alle balie mantenute nel luogo, o ad altre delle 
città e ducato, i quali poscia venendo ricon- 
segnati, erano posti sotto l'educazione di altre 
doone, finché arrivavano all' età di sette anni; 
quindi i maschi si mandavano allo spedale di 
8. Dionigi , affinchè secondo la loro capacità 
fossero ammaestrati nel cucire , fare scarpe, o 
calze, massimamente ad uso del luogo pio. Le 
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femmine poi erano trasmesse ad uno. dei due; 
odi santa Caterina, o di Madonna bona, ove 
si collocavano altre donne, le quali per miseria 
o per malattia incurabile meritassero tale carità. 

Oltre gli spedali menzionati ve ne erano altri, 
come quelli di s. Nazzaro de' porci e di santa 
Maria Maddalena indicaci nella bolla di Fio II, 
l'altro de* ss. Cosmo e Damiano, mentovato 
nelle lettere apostoliche raccolte dal Sirmondo 
fino nel secolo nono , ed altri due, di s. Martino 
e s. Bernardo nella città, i quali insieme con, 
quello di s. Simpliciano vennero soppressi dal 
proposto della chiesa maggiore con autorità 
conferitagli da Sisto IV con sue lettere date 
JìomcB apud s. Petrum anno incarnai. Domiaicai 
millesimo quadringcntesimo septuagesimo quinto , 
scptimo kaìend. marcii, Pontificatili N. anno quinto,, 
a riserva però che capello} et loca sacra nulia- 
tenus ad profanos usui redigantur. 

Anche altri della provincia Milanese erano 
per disposizione pontificia dipendenti da questo 
spedala , per cs. quelli di Carate , Monza e 
Vi mercato. 

È indubitato però che era buon pensamento 
quello degli antichi il tenere spedali diversi 
per le malattie differenti ; massimo errore è 
quello , come dimostreremo a tuo luogo , di 
affollare in uno spedale solo graa numero di 
malati per malattie differenti e specialmente 
contagiose. 

Quindi eoa buon accorgimento rinchiusero i 
nostri antenati i malati per febbri pestilenziali 
(che in quei tempi mancanti di giudiziosi regola- 
menti di sanità erano non solo, sgraziatamente, 
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non infrequenti, ma anche di indole feroce) in 
un luogo fuori della città , che chiamarono Laz- 
zeretto. Fu questo vasto locale fabbricato ucl 
14S9 da Lodovico Sforza detto il Moro^ allora 
rjo e tutore di Gìo. Galeazzo suo nipote, ed 
assistito da larghi soccorsi di danaro sommi- 
nistratogli dal cardinale Ascaoìo suo fratello, 
L' epoca di tal costruzione rilevasi da Donato 
Bosso scrittore contemporaneo, il quale stam- 
pò la «ua cronaca nel 1493, e sotto all'anno 
precitato 1489 ne fece menzione colle seguenti 
parole : Hoc item anno extra porta orientali! 
suburbia jacta sane fondamenta xenodochii ìnfir- 
morum pestìi tempore, ne civ'uas contagiane pol- 
luatur : quoti prwter opus magnificimi est, et edam 
ùicredibilis commoditatis ; circumdatur enim fossa 
pergrandi , ne agri sani» commisceantur , et in~ 
firmorum ■ receptacula in fornìcem cocto lacere con- 
ttructa sunt , ut purgari igni , quoties usus po- 
stularli, sene noxa possine. Ludovico poi re di 
Francia, trovandosi in Milano, lo condusse cai 
dono di tre mille scudi vicino al suo compi- 
mento (l). Egli è in forma quasi quadrata , e 
si estende nel maggior lato braccia 663, nel- 
1' altro no d'i meno ; contiene 396 camere , 
tutte al piano terreno, non essendovi fabbri- 
cato superiore , alle quali si va per un por- 
tico sostenuto da colonne di granito , che po- 
sano sopra basi di muro che gira all' intorno : 
vi manca solamente il compimento delle cor- 
nici ed altri abbellimenti dalla parte di sct- 
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teotrione, quantunque tutte le camere col ri- 
manente della fabbrica alano perfettamente ter- 
minate. Nel mezzo del grand atrio v* è irti bel 
tempietto di forma rotonda sostenuto da co- 
lonne , ed in que' tempi fornito d'altare che 
poteva essere veduto da tutti i lati. Vogliono 
alcuni che 1' architetto di questo gran fabbri- 
cato sia stato il Bramante. 

Apparteneva, come tuttora appartiene, que- 
st' edificio allo spedale maggiore, ma presen- 
temente è destinato a tutt' altro uso. 

Ma ritorniamo ora a discorrere del materiale 
edilìzio dello spedai maggiore , a fine ne sia 
compiuta la storia sua. Prosegui la costruzione 
di questo spedale colle elemosine de' cittadini 
e colla vendita di alcuni beni immobili degli 
altri spedali a questo uniti, fino all'eutrata di 
cinquemila fiorini, avendone Fio II per questo 
fine dato 1' assenso , e delegato il vicario ge- 
nerale, invece dell'arcivescovo assente, e mon- 
signor Paolo vescovo di Tripoli , che dimora- 
va allora in questa citta, per soprantendente 
ali' esecuzione della vendita succennata. Tut- 
tavolta però era la costruzione del medesimo 
limitata al solo braccio sinistro dell'attuale 
fabbricato. Per dilatare adunque Io spedale 
e renderlo capace all' aggregazione ed al- 
l'albergo di tutti i poveri che , come accen- 
nammo , erano distribuiti negli altri, vi era 
bisogno di una considerabile somma dì da- 
naro; e questo si ebbe dalia filantropia di 
Giovanui Pietro Corcano, nobile ricchissimo , 
il quale morendo , ed avendo un unico figliuo- 
lo bambino di un anno, eoa suo testamento, 
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rogato agli 8 di maggio 1621 , dispose che il 
figlio non potessè adire 1' eredito paterna bc 
non dopo gli anni 21 dell' età sua , e frattanto 
tutti i frutti dei copiosissimi suoi averi fossero 
assegnati per otto anni a benefizio dello spe- 
dale , e per altri otto ad oso della fabbrica «Iella 
chiesa metropolitana, e i quattro rimanenti si 
impiegassero nella fabbricazione e dote del mo- 
nastero detto delle vergini turchine di Marta addo- 
forata, die fu fondato nel luogo occupato dallo 
spedale di e. Dionigi. Con queste rendite fu in- 
trapresa lo fabbrica del contiguo maestoso edi- 
ficio, essendone stato l'architetto Francesco 
Bicchini, il quale assisti anche al lavoro , eot- 
tentrando a quest'impiego, dopo la di lui morte, 
Carlo Euzzi , e quindi Fietrogiorgio Rossoni. 
Il disegno si uniforma all'architettura dell'an- 
tico cou finestroni in forma gotica , lavorati 
a fregi ed ornamenti di pietre cotte con ligure 
ed arabeschi che adornano le fasce delle fi- 
nestre. Ti sono pure archi inferiori con cornici 
e mezze figure rilevate di pietra dolce !n me- 
daglie disposte ne' vani fra un arco e l'altro, 
chiuso con muro in cui si apre una fiuestra per 
ciascuno , a Sue di sommiuistrare copioso lume 
alle stanze interiori di servìzio. 

Nel mezzo di questo nuovo edifizio , il quale 
ei alza alquanto più dell' antico con un nuovo 
ordine di finestre quadrate , furono aperte tre 
porte , ornate con marmi sul gusto moderno, 
vedendosi la maggiore arricchita di statue , 
due delle quali più in alto raffigurano P angelo 
Gabriello e Maria Annunziata; le inferiori poi 
gli arcivescovi Ambrogio e Carlo in abito 
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pontificale, scolpiti da Gianpiero Lasagna mi- 
lanese. Al disopra furono espresse le insegne 
gentilizie del riferito Garcano, le quali porta- 
vate un papero con accetta che gli pendeva 
sopra il capo: le stesse armi furono parimente 
poste sulle quattro porte interiori che guidano 
agli scaloni e cortili minori. 

All'entrata delle tre porte descrìtte si pre- 
senta all'occhio un vastissimo cortile quadrato, 
cinto di doppi ponici (V. la tav. II ) al disopra 
ed al disotto, d* ordine ionico, frammezzati con 
ornamenti di architravi e cornici, fra le quali 
stanno distribuiti in nìcchie rotonde mezze 
figure rilevate di pietra dolce lavorate da ec- 
cellenti scarpelli. I portici superiori , laterali 
all' ingresso, furono chiusi con muro fornito di 
finestre quadrate, e servivan di stanze pei fe- 
riti nel capo , per gli incurabili , per le nu- 
trici e per gli infetti di lue venerea. Nel por- 
ticato inferiore si contano ripartite ottanta co- 
lonne di granito ( corrispondendo appunto iu 
numero a quelle del superiore ) che sosten- 
gono gli archi per formare quattro ripartiti 
e coperti viali, lunghi passi cento quaranta e 
più per ciascuno. 

Nel mezzo de' precitati viali v' hanno le 
porte: una dell'ingresso, l'altra dirimpetto, 
che introduce nella cappella ; quella alla destra 
che mette nella crociera antica, e quella a si- 
nistra che guida in quella fattasi poscia del tutto 
simile alla precedente. D'intorno poi vi erano 
in qui! 1 tempi le stanze per gli ufficj degli ar- 
chivj, delta tesoreria, della cancelleria e della 
epezieria. Vi erano parimente in questo sito 
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le scuole per 1* anatomia , destinate pel giovani 
praticanti. 

Ampliato con tali fabbriche il recinto di que- 
sto pio luogo , furono poi levate di tempo in 
tempo dagli altri minori spedali le persone che 
vi si mantenevano , essendo stato per le me- 
desime disposto ed assegnato l'albergo io que- 
sto nuovo. Sussisteva però in qtie' giorni quello 
de* pazzi nella casa detta di san Vincenzo , 
che fu poi trasportato in altro luogo , come 
vedrasei, e non era appunto in allora riunito 
allo spedale maggiore, per non esserne, cosi 
dice la storia, terminata del tutto la fabbrica, 
e massimamente dalla parte del laghetto (luogo 
che serve allo scarico delle barche che ven- 
gono pel canale che circonda la città ) ; vi 
si ricoveravano però anche i tìsici , i ro- 
gnosi ed i bambini esposti che erano provvisti 
delle necessarie nutrici in un luogo separato e 
chiuso, sotto la direzione di assennata matrona 
che vestiva di nero ed aveva ti nome di priora. 
Alla cura delle femmine inferme erano asse- 
gnate le figlie dello spedale sotto il governo 
di altra matrona, chiamata pure priora, e ve- 
stiva egualmente abito nero; alcune delle stesse 
figlie erano destinate dal capitolo ad altre in- 
cumbenze , secondò la loro capacità. Si mante- 
nevano in questa casa pel servizio degli infermi 
alcuni giovani incaricati degli iiffizj attinenti ai 
mantenimento e cura de' poveri, i quali por- 
tavano per divisa una sopravveste di color ver- 
de; ì barbieri così detti in allora (ora chiamati 
flebotomi), gli speziali e gli infermieri la por- 
tavano nera, e dipendevano da uh uomo as- 
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velinaro denominato governatore o siniscalco, a 
cui eia appoggialo il supremo comando in as- 
senza del priore e de' deputati. 

Per gli oggetti della religione erano desti- 
nati i uecessarj sacerdoti ecc. , come lo sono 

11 duca Francesco I assegnando i fondi sopra 
descrìtti per la fabbrica del nuovo epedale, gli 
diede ancora il titolo, volendolo chiamato della 
Rinunziato, non gii perchè iu tal giorno fu 
egli acclamato duca di Milano , come scrisse 
il Torri , poiché ciò segui quando egli fu in- 
trodotto per Ja, porta Nuova da' cittadini a lui 
benevoli, ed accompagnato da tutto il popolo 
affollato sino alla chiesa maggiore : nel giorno 
dell'Annunziata (come asseriscono il Gorio ed 
altri scrittori della di luì vita) fece egli il suo 
solenne ingresso per la porta Ticinese con 
Bianca Maria Visconti sua moglie ed il figliuolo 
Galeazzo , corouato duca della città e dello 
Stato di Milano nel gran tempio consagrato a 
Maria Vergine. A ricordanza di questo so- 
prannaturale fenomeno avvenuto a Maria ebbe 
lo spedale per isteuima una colomba con un 
ramo d'ulivo nel rostro, e le parole ave grada 
piena, ed in mezzo di esso si fabbricò la cap-, 
pella d'ordine corintio composto , con otto co- 
lonne di ordine jtmico , due per ogni lato, le 
quali sostengono qoattro grandi arcai; servono 
pure le stesse colonne a reggere una ben pro- 
porzionata cupola che accresce alla cappella col 
suo lume vaghezza ed ornamento. La pittura, 
più rimarcabile iu essa si è I* immagine del- 
l'Annunzia lai dipinta in tela dal celebre Gian- 
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Francesco Barbieri, denominato il Guercitio da 
Cento. Vi ai osservano pure i ritratti dei duchi 
Francesco e di Bianca Maria. 

Fin qui sono le notizie risguardanti lo stato 
dello spedale antico. Diverse riforme furono 
in esso fatte, e le principali e più utili inuoi 
rninciarono ai 7 di fcbbrajo dei 1786, in uni 
per opera -dell' illustre Frank vennero levati i 
deputati nobili e vi fu sostituita una direzione, 
e come può vedersi nel voi. XVII di quest'o- 
pera alla pag. ai e seg. 

Fu ai 5 di settembre del 1780 soppresso lo 
spedale de' pazzi di s, Vincenzo , e trasportato 
nel luogo detto la Seuavra fuori di P. Tosa, che 
un tempo ero casa de' Gesuiti. 

Fu .destinato con decreto come sopra il mo- 
nastero di santa Caterina alla ruota per gli 
esposti, per le balie e per le partorienti, che 
fu condono ad effetto il primo gennajo 1781, 
Si è instituita io questo spedale una scuola 
d' ostetricia , fornita di tutto il bisognevole. 

Lo spedale procura un conveniente impiego 
agli esposti corrispondente al loro sesso , al- 
lorché sono giunti all'età adattata; e portano 
essi ancora come nella sua origine il nome di 
Colombo. 

In data aa gennajo del [78$ il locale di 
sant'Antonio, di diretto dominio del monastero 
di santa Maria Valle , tenuto a livello dal mo- 
nastero dì santa Caterina, fu ceduto allo spe-, 
dale per ivi collocare due classi di malati , i 
paganti ed i sifilitici. 

Questo grande spedale fu notabilmente ingran- 
dito* cioè tutto il suo braccio destro , e come 
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rilevasi dallo parte punteggiata dell' unito di- 
segno della sua facciata, col ricco lascito di 
due milioni e cento mila lire milanesi circa sta- 
togli fatto a quest'oggetto, e per mantenervi 
un notabilmente maggiore numero di malati 
poveri, dal dott. in legge Giuseppe Macchi, 
morto in gennuajo del 1797 , e come rilevasi 
dal suo testamento in data 1 febbrajo 1787 
del notaro Giuseppe Consonno. 

Quest'ampio e ricchissimo spedale, destinato 
a contenervi un prodigioso numero di infermi 
di ambo i sessi, è fondamentalmente organiz- 
zato come ee^ne: 

a) Vi ha uu amministratore del patrimonio, 
ni quale eotto la tutela governativa 6 affidata 
tutta 1' aziènda de' beni ed entrate dello spe- 
dale e degli annessi luoghi pii di santa Corona , 
delle gravide e degli esposti , e dei pazzi alla 
Senavra. Egli viene sussidiato da un ammini- 
stratore aggiunto, ed ha no particolare ufficio 
ed un* apposita ragioneria. 

b) Evvi un direttore medico , nel quale è 
concentrata pur anco tutta la direzione eco- 
nomica interna , per lo che ha un ufficio ed 
impiegati subalterni appositi. Vi sono dieci 
medici ordinarj appartenenti allo spedale , uno 
dei quali è addetto all' ospìzio di santa Ca- 
terina alla ruota, e l'altro alla pia casa della 
Senavra; e dodici medici ordinarj pel ser- 
vizio di santa Corona , etto medici euppli- 
mentarj e quattordici medici assistenti , due 
dei quali disimpegnano per uu biennio l'hicum- 
benza di ricevere c visitare i malati che si pre- 
sentano. Presso lo epedale vi sono quattro- 
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chirurghi ordinar} c quattro vice-chirurghi , Bei 
sjntanii di prima classe e sei di seconda, e 
dodici chirurghi praticanti; pel servizio chirur- 
gico di santa Corona sono destinati sei chirurghi 
maggiori e dodici vice-chirurghi. Finalmente 
evvi pure un ispettore ed un vice-ispettore 
per la sorveglianza del servizio. Le incuoi- 
benze della spczteria sono disimpegnate da un 
capo-spezlale , o maestro operatore , da tra 
aiutanti speziali di prima classe e tre di se- 
conda e cinque eoprannumerarj : vi hanno inol- 
tre diversi alunni a norma del bisogno. Il detto 
personale serve tanto per Io spedale come per 
eanta Corona ed altri pii insti tu ti. 

c) Ciascuu medico ordinario ha una divi- 
sione formata per lo più di due sale capaci 
all' incirca di 100 ammalati , eseguisce le vìsite 
due volle al giorno t tutte le prescrizioni di 
qualunque sorta partono da lui, ed egli è ri- 
sponsale del buou andamento e della disciplina 
della sua divisione. Lo stesso dicasi dei chi- 
rurghi ordinar], I medici ■upplimeutarj sup- 
pliscono alle mancanze degli ordinar j tanto 
nello spedale che per santa Corona, od hanno 
gli stessi loro attributi , se non che come 
supplenti non hanno un servìzio stabile , cioè 
Io cambiano a norma del bisogno. 

I medici ordinai j di santa Coroua hanno per 
ciascuno un quartiere nel quale visitano i 
poveri malati della città. Egualmente dicasi 
dei chirurghi maggiori di santa Corona. I me- 
dici assistenti seguono le visite del medico 
primario, eseguiscono i suoi ordini , e sup- 
pliscono in caso ili mancanza di esso , se h 
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breve; se è lunga, vi si sostituisce un medico 
supplimentario. I vice-chirurghi dello spedale 
sono distribuiti uno per ciascun chirurgo ordi- 
nario, al quale suppliscono in caso di mancanza, 
ed eseguiscono per lo più le operazioni magi- 
strali d'alta chirurgia. Le tre persone addette 
alla divisione hanno la guardia di 34 ore per 
turno. Dopo questi vengono in rango gli aju- 
tanti di prima classe, indi quei di seconda, in- 
fine i praticatiti, i quali tutti si distribuiscono 
alle diverse sale chirurgiche in giusta propor- 
zione, a norma del bisogno, per la medicazione. 
Gli ajutanti di seconda classe ed i praticanti 
sono pure addetti alle sale mediche , uno di 
«ai per divisione; ed attendono, i primi alla 
parte chirurgica di poca entità, che può oc- 
correre , ed i secondi ali* esercizio della chi- 
rurgia minore. In santa Corona i dodici vice- 
chirurghi sono per il disimpegno della chirurgia 
minore , e suppliscono ai chirurghi maggiori 
nelle vacanze od assenze. 

d) Le visjte chirurgiche e mediche li fanno 
due volte al giorno. Le visite mediche si fanno 
esclusivamente dagli ordinar). Le chirurgiche 
al mattino sono sempre fatte dagli ordinar] , e 
le vespertine dai vice-chirurghi. 

Ogni sala è fornita d' un numero sufficiente 
d'infermieri e d' infermiere. Queste erano in pas^ 
eato figlie dello spedale. Attualmente però non si 
prendono le infermiere dalle figlie della spedale, 
ina per la maggior parte sono estere ; anzi lo 
poche figlie dèlio spedale rimaste àncora al 
servizio dello spedale stesso sono messe a pari 
condizione delle estere , e si potino licenziare 
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in caso di gravi mancanze ai loro doveri. — 
Tutti i serventi in genere servono Io spedale, 
come i servitori nelle case private; se man- 
cano, SÌ licenziano. 

Le malattie chirurgiche sono trattate io sale 
speciali , e le mediche pare, e cosi dicasi della 
contagiose. 

Si trattano giornalmente iti questo spedale da 
jaoo a i3oo malati; ma esso è capace di aooo. 

e) L'amministratore ed il direttore lonu 
affatto indipendenti l" uno dall' altro, ed i loro 
poteri sono distinti. Il primo attende esclusi- 
vamente alla azienda patrimoniale senza alcuna 
ingerenza uelia direzione interna degli insùtutì. 
Questa è affidata intieramente al direttore , il 
quale assistilo da un uffizio proprio fa pure 
j contratti d'appalto per tutte le sommini- 
strazioni, e riceve i fondi dall' amministratore 
pe' relativi pagamenti , e dirige tutta la disci- 
plina interna degli institati. 

Spedale di san Giovanni dì Dio, 
detco da' Fate-bene-fratelii. 

Si è già detto nel tomo precedente alla 
pag. 11 3, die questo spedale ebbe origine nel 
j 583. Non sarà discaro ai nostri lettori che 
noi riferiamo qui alcune cose relative a que- 
st* ottimo iustituto di umanità. Noi diremo 
prima quanto ne espone il Castiglione (i), che 
è come segue : 

■ Vennero da Spagna, a Roma alcuni frati 



(i) Nel suo jupplinwnto mi. il Santuario del Moripa. 
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dell'ordine del beato Giovanni di Dìo l'anno 
1 571 , ed ottennero la confermazione della 
regala e la chiesa di a. Giovanni nell' isola 
Tiberina, oggi det.ta di s. Bartolomeo, da 
Fio IV sommo pontefice Milanese; nell'anno 
i588 capitarono a Milano, e con lo sborso 
di tremila scudi s 1 impadronirono del luogo 
di e. Giovanni Battista tra la chiesa di san 
Marco e quella dì s. Bartolomeo fuori di 
porta Nuova, luogo che già fa degli Umiliati , 
e poscia unito al collegio de* Nobili : e fanno 
medesimo ai aa di settembre fu messa ne' fon- 
damenti la prima pietra , benedetta da mon- 
signor Gaspare Visconti arcivescovo di Milano, 
con l'assistenza di don Carlo d'Aragona duca 
di Terra-nuova e governatore di Milano; e 
così si diede principio alla fabbrica dello spe- 
dale, ove si curano i malati convalescenti , ed 
al monastero de* Fate-bene-fratelli ». 

Il primo priore di questo luogo in Milano 
fu il frate Melchiorre Bonaventura, spaglinolo, 
che condusse seco aa fratelli dell'ordine, 

A questo spedale fu molto dopo aggiunto 
un altro dormitorio per ricevere i poveri sa- 
cerdoti infermi i quali non hanno il comodo 
di farsi curare nelle private loro case ; e ciò 
in conseguenza di pio lascito. 

L' amorevolezza colla quale questi buoni 
monaci , utili nel giusto senso , e che meritano 
in più distinca stima dell'uomo illuminato e 
filantropo, assistono i malati, la pulitezza che 
vi tengono , i buoni trattamenti che in ogni 
genere vi impiegano, danno il più luminoso 
esempio della vera e buona morale; ed è dalla. 
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gentilezza di questi nomini di rara carità fra- 
terna , che abbandonaron tutti i comodi e pia- 
ceri della vita per dedicarsi indefessa mente al 
bene de' poveri malati, cbé io ebbi le seguenti 
notìzie Bull' attuale organizzazione, andamento 
e stato dello spedale lor«i,j 

i. D L'amministrazione è affidata alla corpo- 
razione religiosa sotto I' immediata tutela del 
Governo , ed è disimpegnata dal priore e dal 
procuratore , i quali presentono i conti al Go- 
verno e alla famiglia religiosa. 

a." Il direttore è il priore prò tempore , da 
cai tutti gli offici dipendono: questa carica 
dura tre anni ; è nominato dal capitolo provin- 
ciale, e sorvegliato dal padre .provinciale che 
è il presidente dei conventi della provincia. 

3. ° L' infermeria è assistita da tre medici 
secolari , uno primario e due secondar] , ed 
un quarto destinato alla visita domicilia ri a 
degli ammalati destinati ad essere ricoverati 
nello spedald 

4. " Avvi pure un monaco dottore in chirur- 
gia , detto padre infermiere, il quale sorveglia 
continuamente il servizio degli infermi, 1' ese- 
cuzione delle mediche ordinazioni, le guardie 
diurne e notturne, ecc. 

5. " Tutto il servizio immediato degli infermi 
è esercitato dai monaci, dal quale niuno è 
dispensato. 

6. ° Nel convento esiste una ecuola'di farma- 
cia , in cui nel corso di cinque anni gli alunni 
vengono instrutti negli elementi della fìsica, della 
Storia naturale applicata alla farmacia , e della 
chimica, al quale oggetto avvi quanto basta in 
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macelline , ecc. : a questa «cuoia vengono pure 
a annessi gli alunni farmacisti secolari che fanno 
la loro pratica nella farmacia dello spedale 
medesimo, ed il maestro è il direttore della 
stessa (NS. Lo scuòto r tli chirurgia è a Venezia : 
terminati gli «tutlj inferni in questa, si man- 
dano gli allievi a Padova a compire quelli del- 
l' università.) 

6." Lo nuova fabbrica dello spedale , che 
ebbe principio nel 1828, venne eseguita iti 
parte mediante alcune largizioni di- benefattori, 
e tra queste col legato apposito di lire 1 5,-000 
della fu donna Giovanna Stabilirli vedova De)- 
finoni, e nel resto concorse l'ordine religioso , 
specialmente abilitato dal Governo. 

7. 0 Gli ammalati che vengono ricevuti, sono 
tutti i sacerdoti, ed i secolari , a preferenza 
civili e non cronici. 

Questo spedale è di buon fabbricato, fornito 
di sale spaziose, ben disposte e ben aereate, 
e di ben intesi e vasti locali di servizio. 

Spedale Gceri o delie Fate-bene-sorelle. 

Questo spedale per le sole donne fu posto in 
vicinanza della città, cioè nel locale del soppresso 
chiostro de' monaci riformati di sant'Ambrogio 
adNemùsi\e\ borgo degli Ortolani. Giovanna Lo- 
meni fu la prò motrice di questo pio instituto; 
ma il fabbricato venne comperato e provvisto di 
tatto il bisognevole dalla contessa Laura Vi- 
sconti Ciceri, il giorno i.'di agosto del i8a3. 
Adottossi on regolamento simile a quello dello 
spedate de' Fate-bene-fratelli, in forza del quale 
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it servizio delle malate è eseguito delle coi) deite 
Fate-bene-iorelle. Fu fornito di un medico, di un 
chirurgo e di un prete, e di tutto il personale 
necessario alle basse incnmbenze. Fu esso de- 
stinato per le donne malate povere di civile 
condizione , od almeno- di non infima , le quali 
mancanti di mezzi onó" essere assistite nelle 
loro case , non sanno adattarsi o per un certo 
(TU al naturale ribrezzo , o per riflessi di conve- 
nienza al loro stBto, a prendere ricovero nello 
spedale maggiore. Vi si accettano però anche 
inferme paganti ; ma non vi si ricevono infer- 
me per malattie croniche; 

Fu aperto questo spedale il primo dì settem- 
bre dell'anno suddetto , ed ottenne in seguito 
l'approvazione' del Governo. La Lomeni fu eletta 
coadjutriCe per la direzione alla Ciceri, e de- 
stinata infermiera in 'capo. Ma la Lomeni mori 
in breve, e ne restò la sola Ciceri che procu- 
rassi altro sussidio. 

Lo spedale è fornito dì doe infermerie ca- 
paci di 4o letti , di una spezieria e di tutti i- 
locali bisognevoli al servigio. 

Noi abbiamo esposto la storia di questo 
nascente spedale per far palese la somma fì- 
lautropia delia fondatrice, che impiega le sue 
entrate per sostenerlo , affinchè sia di luminoso 
esempio per eccitare la generosità de'. buoni 
ad animarne l' impresa con de' sussidi e ' a " 
sctti , che pur meglio sarebbero destinati a 
quest' insàturo che ha di mira il sollievo del- 
l' umanità soffrente, piuttosto che per erigere 
case che a nulla più servono che a proteggere 
ed aumentare l'inerzia, v! : ' * 
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Spedali dì tornito. 

Spedale di san Giovanni Battista j 
detto spedale maggiore. 
Questo «pedale ebbe, origine alla fine del 
j2oo, ed ebbe nllora il nome di spedale di santa 
Caterina. Esso fu eretto da un canonico della 
cattedrale ebe comìncio a ricevere alcuni malati 
in una camera posta «otto il campanile della 
•tessa cbiesa, e fornita a tale intento di quattro 
letti. Morto il fondatore, altri presero la dire* 
Eione di. questo piccolo stabilimento coi tenui 
fondi che egli lasciò', e lo trasportarono in 
una caga poco distante dalla chiesa stessa , 
ed aumentarono il numero de' letti fino ad 
otto. Essendosi nel 1 536 aumentato per l'in- 
vasione de' Francesi il numero de' malati , la 
citta d'accordo coi canonici concorse ad ac- 
crescere i redditi dello «pedale , ed a porlo 
in grado di ricoverare un numero molto mag- 
giore di malati ; ina venne stabilito che I* am- 
ministrazione del medesimo non appartenesse ai 
«oli canonici , ma ancora alla città, ond' è che 
■i chiamò spedale di e, Giovanni Battista e 
delia città. 

Nel 1688 fu poi trasportato- questo spedale, 
in un luogo più conveniente , fabbricato di 
nuovo e sontuosamente col disegno fatto dal- 
l' architetto Garroè. Esso conteneva 418 letti, 
e diventò da quell'epoca per la generosità de' 
benefattori uno de' più ricchi spedali d' Italia. 

È tenuta in questo spedale una scuola di cli- 
nica delle malattie mediche e delle chirurgiche. 
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È fornito questo spedale di .tutti i conve- 
nienti locali di servizio, del necessario perso- 
nale medicò , chirurgico ed ecclesiastico , e 
degli infermieri ecc. , bisognevoli all' assistenza- 
eie* malati d* ambi i sessi non cronici , e per 
ricoverarvi e sostenervi gli esposti. 

Fu incorporato a questo spedale (come da 
decreto in data so piovoso auno IX repubbli- 
cano ) Io spedale de' ss. Maurizio e Lazzaro 
( di cui abbiamo detto nel volume precedente 
pag. 190 e 192 ) con tutti i redditi , ragioni 
e pertinenze appartenenti a quest'ultimo. 

Fin da quest* epoca riceve lo spedale di 
a. Giovanni anche i malati che si ricoveravano 
nello spedale de' ss. Maurizio e Lazzaro. 

Furono fatte pure diverse variazioni negli 
anni X ed XI dell' era repubblicaua neh* am- 
ministrazione di questo spedale , così pure nel 
auo fabbricato , per cui fu reso più comodo e 
salubre, 

Leggesi sulla porta d' ingresso allo spedale 
la seguente iscrizione : 

SALVTI . PAVPEEVM . TEMP0HAU 
DIV1TVM . jETERNJE . APERTVM 

Spedale della maternità. 

Le partorienti povere erano in passato ri- 
coverate ed assistite nello spedale di s. Gio- 
vanni Battista; ma nel iy3a fu per esse de- 
stinato uno speciale stabilimento al quale venne 
dato il nome di spedale della maternità. 
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Spedale di s. Luigi Gonzaga. 

Quest'instituto ebbe origine nel 1 788 per opera 
di persone caritatevoli, che intrapresero a soc- 
córrere i poveri infermi nelle loro case, che per 
la qualità della loro malattia, o per altri mo- 
tivi non potevano essere ricoverati negli spedali 
ordinar; , e si occuparono nell'ecWitare la pub- 
blica beneficenza a sostenerne le spese neces- 
sarie. Avendo quest'opera preso maggiore con- 
sistenza dietro la regolare sua approvazione , 
l'urgenza di provvedere più accoratamente al 
bisogno degli infermi spinse gli amministratori 
a raccoglierli in alcune camere , e col tratto 
dì tempo io un edilizio molto pia vasto, stante 
il notabile aumento de' malati. 

Gii oggetti principali di quest' Sostituto sono 
i seguenti: 

l. Il visitare e soccorrere settimanalmente 
nelle proprie abitazioni tutti i poveri infermi 
sparsi nella città e ne' borghi , che non pos- 
sono essere altramente provveduti del necessa- 
rio e che non possono essere ammessi negli 
•pedali pubblici , o per la ristrettezza dì que- 
sti , o per altre particolari circostanze ; 2.° il 
dare ricovero nello spedale di san Luigi a 
quegli infermi che per la natura della malattia 
loro non possono essere ammessi negli altri spe- 
dali, e che mancano nelle loro case del biso- 
gnevole soccorso. 

Nel j8i8 fu fatto un nuovo fabbricato per 
questo spedale eul disegno dell'architetto Giu- 
seppe Tabacchi. 
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Spedale de" patii. 

Ebbe origine questo spedate nel 1728 per 
opera della confraternita del SS. Sudario. Questa 
società ottenne in dono da Vittorio Amedeo, 
come da suo decreto in data 2, giugno 1718, 
il luogo per fabbricare il nuovo spedale , poi- 
che pria trovava» il medesimo in una catti- 
vittima situazione e Aon della necessaria capa- 
cita. Eresse la medesima in gran parte a proprie 
spese il fabbricato destinato a dare ricovero 
ai pazzi, e lo doto coi proprj fondi e capi- 
tali , e foniillo a proprie spese di tutto il bi- 
sognevole. Anche la generosità dì diversi in- 
dividui benché non appartenenti a questo corpo 
contribuì all' ingrandimento e sostegno di que- 
st* utile incitino. 

Ebbe questo spedale la regia approvazione 
nello stesso anno J728; e la confraternita con- 
servò la direzione ed amministrazione del. me- 
desimo. 

Spedali di Fibesze. 

Diversi sono gli spedali di Firenze; ma noi 
si limiteremo a parlare solo di quello chiamato 
Arcispedale di s. Maria Nuova, poiché è il prin- 
cipale ed il più importante , e per non trat- 
tenere soverchiamente i nostri lettori intorno 
ad institnti di non grande entità. Ma ci sarà 
permesso di dire con qualche "estensione di 
questo instituto d'umanità, perchi certamente 
può servire di modello a molti altri. 
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Spedale di santa Maria Nuova. 

Uno de' più cospicui monumenti della citii 
di Firenze è questo grandioso spedale, i! quale 
gareggia per 1' antichità , opulenza e splendore 
coi più rinomati d'Italia. 

Ripete questo spedale la sua origine ed insti- 
tuzióne da un Fiorentino per nome Folco di Ri- 
covero Portinari , verso il fine del secolo de- 
cimoterzo. 

Si legge infatti nelle antiche carte e me- 
morie , che fino ■ dal d) 2 3 giugno ia8S il 
p re fato Portinari domando ad Andrea allora 
vescovo di Firenze di poter erigere una chiesa 
con altare in onore di Maria sopra un casa- 
mento contiguo alla moderna chiesa di saut' E- 
gidìo , in que' tempi posta fuori della mura 
di Firenze , fabbricato dal medesimo petente 
per l' ospitalità dei poveri malati, ad insinua- 
zione, come bì suppone, di una serva chiamata 
Mona Tessa, assai inclinata ad una simile pia 
opera. Domandò inoltre di poter dotare detta 
chiesa di diversi stabili posti nel. Popolo di 
■anta Maria al Fernello e di santa Brigida pel 
mantenimento del medesimo, e di un sacerdote 
e ministro - elio vi abitasse in perpetuo, da 
«leggersi dal detto Folco e suoi discendenti 
maschi in infinito. E finalmente domandò l'ap- 
provazione del contiguo già cretto spedale 
coli' assegno di altri beni stabili del valore di 
fiorini 3oo piccoli. 

11 vescovo di Firenze inerendo ad una tal 
supplica concesse la domandata approvazione, 
olirò alla facoltà di eleggere i rettori della 
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detta, chiesa e «pedale ad arbitrio dì Falco 
Portinari é tuoi dipendenti maschi , salva* la 
conferma dei vescovi prò tempore, e suoi suo- 
lo conseguenza di ciò il predetto Falco , 
ci>me nuovo patrono, elesse il prete Benedetto 
dì Ridolfo da Montebouello per rettore della 
chiesa e dello spedale suddetto , e questa ele- 
zione venne confermata dal suddetto vescovo 
Andrea, il quale procedè a dargliene solenne 
possesso ed investitura per mezzo del prete 
Alessandro priore di s. Martino a strada , e per 
gli atti di ser Garzia di Arrigo notaro vesco- 
vii. (,). 

Dalla identità della predetta investitura , 
della persona investita della direzione e go- 
verno della chiesa, non meno che della spi- 
rituale e temporale assistenza ed ■ amministra- 
zione dello spedale, ne derivò io seguito fino ai 
nostri ultimi tempi la successiva formalità della 
investitura formale per mezzo della curia arcive- 
scovile fiorentina , e la qualità di sacerdote 
in tutti gli spedalinghi, come che superiori della 
chiesa e dello spedale promiscuamente tanto 
per lo spirituale che per il temporale , quasi 
che non potesse .andare disgiunta la econòmica 
direzione del luogo pio dal governo della chiesa 
suddetta , e quasi che sì trattasse di un solo 
promiscuo patrimoni» , quando lo si vede di- 
stinto e separato Duo dai suoi prìiicipj. 

Nel 1396 il prete Benedetto rettore dello 



(1) Spoglio di pergamena esiliente neW archivio di nnli 
Maria Nuova. Parie prima, ne. 1 1 , D.° 4>- 
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epedale , investito come sopra , compero dal 
vescovo di Firenze , in questa parte defegato 
apostolico, il convento e luogo contiguo eotto 
il titolo di sant'Egidio, dove convivevano 
otto superstiti religiosi dell' ordine della pe- 
nitenza, già soppresso nel Concilio generale di 
Lione sotto il pontificato di Gregorio X ; e 
questa compra fu fotta per fiorini 2000 (>). 

Fra le condizioni fissate nella detta vendita 
vi era quella che gli otto monaci stanziami 
nel convento di sane' Egidio dovessero restarvi 
sotto I' ubbidienza del loro priore , eoa rite- 
nere l'abito religioso, e con potere questuare, 
per il loro sostentamento ; ed in mancanza del 
necessario , dovesse questo essere ai medesimi 
somministrato dalle sostanze del luogo (3). 

Posteriormente (cioè nel i3ia) essendo ri- 
masto un solo individuo dei detti religiosi nel 
convento di sant'Egidio, rinunziò questi al ve- 
scovo fiorentino qualunque diritto gli compe- 
tesse in forza dell' enunciato contratto. Ed in 
conseguenza di tale rinunzia il rettore dello spe- 
dale prese il libero possesso del detto convento 
e chiesa di sant' Egidio, previa l'approvazione 
dell'Ordinario fiorentino (3). 

A questa chiesa di sant'Egidio ed allo spe- 
dale contiguo di santa Marta Nuova concessero 
nel i^'ao i Romani Pontefici diversi privilegi 
ed aggregazioni di Cure rurali coli' incorporo 
de' rispettivi effetti , da cui lo spedale predetto 



IO Spoglio- Ji pergamena. Ptrts prima, • e, aa , U.*'5], 
(a) Spoglio suddetto, sci, n.° 5, ai. 
(3) Bollano di «aula Mari» Nuova 1 e. 3i. 
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ebbe non poco ingrandimento ed estensione 
nelle sue rendite. 

Ne fanno evidente (frova le seguenti aggre- 
gazioni etate al medesimo fatte. 

Nel 1439 Eugenio IV dichiaro che la cap- 
pella di tanta Maria delle Grazie posta in Ca- 
sentina fqsee membro dello spedale. 

Il medesimo pontefice concesse allo spedale il 
ju «patronato della pieve di s. Leti! ino a Pausano. 

Nel 1449 Nicolò V uni allo spedale la prioria 
di santa Maria Peretola, 

Nel 1452 il medesimo pontefice diede la fa- 
coltà allo spedale di alienare i suoi beni, e 
vi unì la cappella di aanta Maria delle Grazie 
in sostegno dei poveri infermi. 

Nel 1468 il vicario di Fiesole , ìn forza dì 
ima bolla del pontefice Paolo li , unì l'oratorio 
della Nunziata di Fiesole con lo spedate. 

Nel 1471 confermò Sisto IV allo spedale la 
facoltà di alienare i snoi beni, e successivamente 
nel 1473 unì la pieve di e. Pietro a Pitia na , 
già membro dello spedale nella chiesa di san 
Martino a Catnpoferrati. 

Nel «489 Innocenzo Vili aggregò allo spe- 
dale la chiesa di santa Margherita a' Campi in 
Casentino. 

Nel 1492 Alessandro VI vi unì lo spedale 
di Stia. 

Nel i5o3 Giulio II aggregò allo spedale la 
chiesa di a. Clemente al ponte. 

Nel i5o7 e i5o8 il medesimo pontefice unì 
allo Epedale le chiese di s. Pietro alla Marci- 
gnana , di s. Leolino a Pausano, di e. Pietro 
in Pesa, di santa Maria a Talctona e di san 
Stefano a Grezzano. 
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Nel l5t3, i5i4 e I S 1 5 Leone X confermò 
i privilegi etati concessi allo spedale dai suoi 
predecessori , incorporò ool medesimo l'altro 
• pedale di santa Maria a Staggia , e le chiese 
di t. Donato n Momigno, di e. Pietro, a Massa , 
e di eanta Cristina a Ligliano. 

Nel i5a4 vi uni Clemente VII la chiesa dei 
tanti Fabiano e Sebastiano , e di santa Sofia. 

Nel i55o il vicario di Fiesole incorporò collo 
■ pedale le due chiese di s. Gerbone dal Poggio 
di Croce, e di a. Bartolomeo a Murignano. 

Nel i554 Giulio III incorporò collo spedala 
la pieve di s, Pietro a Pitiana. — Bollarlo di 
tanta Maria nuova da c. 4.3 a 3io. 

Il pontefice Paolo IV concede allo spedale 
di santa Maria Nuova il conservatore , ,o sia 
on. giudice delegato, per conoscere le cause 
dello epedale, per bolla del 7 giugno 1 555. — 
fiottarlo a c. 3 18. 

La Repubblica Fiorentina riconoscendo pari- 
mente nel i53a il benefizio di questa pia istitu- 
zione, ed avendone anco più specialmente speri- 
mentati i benefìci effetti iu tempo di quelle fatali 
epidemiche malattie ohe piò di una volta infe- 
starono insieme coli' Italia tutta la città di Fi- 
renze , non mancò di estendere le prerogative 
e le facoltà coli' assegno fattole di diverse 
tasse e proventi, che unitamente alle limosino 
ed ai lasciti dei privati ne aumentarono sempre 
più i fondi e le r.endite in sollievo di un mag- 
gior numero di infermi (t). 



[1} VtLiAUt, Cronica, lib. I, eap. 6, *l»mp« del Tdr- 
MElino in Firenze i55j, iu 8.", ■ e. 11. 
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Quindi sotto il principato, anzi che diminuì, 
re, 1*1 accrebbe vieppiù la fama e lo splendore 
dì questo spedale mediante la vigilanza e la 
protezione dei rispettivi sovrani die ne /orma- 
rono uno de' punti essenziali del loro governo. 

In fatti 6no dai principj dell' ingrandimento 
della famiglia dei Medici, il Dnca Alessandro, 
accorgendosi forse che un simile stabilimento, 
interessante cotanto la pietà pubblica, non do- 
veva affatto lasciarsi ad arbìtrio di un privato, 
quantunque costituito allora in dignità eccle- 
siastica , quale era lo spedale di santa Maria 
Nuova, senza una qualche suggezione e dipen- 
denza dal governo pubblico e dal sovrano , 
deputò diverse persone di tutta probità ed in- 
telligenza a rivederne 1' amministrazione eco- 
nomica, onde assicurarsi della retta erogazione 
di quelle rendite per il pio oggetto al quale 
erano state ordinate, 

Nè vane riuscirono tali premure, mentre 
fu tanto 1* impegno di chi diresse io que* tempi 
questo spedale per il buon riescìmento di tale 
pia opera, che non solo se ne aumentarono 
le sostanze , ma ancora si immaginarono de' 
nuovi piò esatti regolamenti pel reggimento 
politico di tutta questa numerosa famiglia, e 
pel buon ricevimento e cura de' poveri infermi, 
fino ad esserne ricercate le piò minute notizie 
intorno l'amministrazione e il regolamento del 
medesimo dai piò provvidi monarchi d'Europa, 
onde formarne il modello di altri spedali da 
erigersi nei rispettivi Stati loro (i). 



(i) Arrigo VII re ff Inghilterra volle le Inalruziotii dalla 

Frank. Poi. Med. T. XIX. 4 
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E che maraviglia pertanto, ee reso questo 
spedale cosi celebre anche presto gli esteri, si 
meritasse di essere distinto ed onorato dagli 
stessi suoi reali protettori della preminenza e 
della giurisdizione sopra i diversi altri spedali 
della Toscana, i quali furono a questo sottomessi 
e tenuti dipendenti da un solo capo e supe- 
riore? 

Per lo che nel i53? fu ad esso sottoposto 
lo spedale del Ceppo di Pistoja. 

Nel i545 gli furono aggregati gli spedali di 
Pisa e di sant'Antonio di Livorno (1). 

Ed in verità giova il credere che tali pre- 
minenze non si accordassero ( nel i5?5) a 
questo pio luogo per un puro frivolo oggetto 
<IÌ aumentarne la giurisdizione ed il dominio, 
ma piuttosto per comunicarne ad altri luoghi 
pii consìmili le ottime iustituzioni e sistemi , 
giacché I' affluenza e I' aumento ogni dì pio. 
rilevante degli infermi ricorrenti a santa Maria , 
uè dimostrò i' universale soddisfazione ed il 
pubblico gradimento. Per lo che fu necessario 
estendere in quest' auno l'infcrmeria degli uo- 
mini (a). 

Non apparisce positivamente la prima ori- 
gine del coro e della quotidiana salmodia della 
chiesa di santa Maria Nuova , e quale eia la 



«pedale di santa Morìa Nuova nell'atto di intraprendere l' ere- 
none dello spedale di Londra. 

Ferdinando I re de' Romani volle la relazione del dello 
spedale, che gli fu scritta e trasmessa dal celebre istori co 
Via cento Borgliini. 

(1) Filza so di cancelleria, ■ c. 307, — FU» 84 di can- 
celleria, a e. 106. 

(3) Filza 8j di cancellerà, ». e. 85. 
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connessione dello spedale e del servizio degli 
infermi colla collegiata eretta successivamente 
nella chiesa medesima ; ma pare che fino da 
questi tempi fosse introdotta la pia consuetu- 
dine di proprio moto dagli epedalinghi e ret- 
tori ecclesiastici , giacché si vede introdotto 
quivi il clero ed una scuota apposita per l'edu- 
cazione del medesimo (1). 

Oltre allo spedalingo eranvi nel 1587 anco 
de' deputati al buon governo dello spedale, un 
eoprantendente ed alcuni operai con diverso 
instruzioni particolari riguardanti il buon ser- 
vizio degli infermi e la retta amministrazione 
di queste rendite (2). 

II patronato poi dello spedale medesimo si 
mantenne nella famiglia Portinnrì Edo all'anno 
1617, quando i sovrani di Toscana vollero a 
loro soli devoluto il patronato suddetto , ed il 
patrocinio del detto epedale, come riguardante 
un oggetto troppo connesso colla loro sovra- 
nità; ed in corrispettività cedettero alla fa- 
miglia Portinarì il patronato d'una commenda 
dell'ordine di santo Stefano, e di altra chiesa 
curata di s. Giovanni in Petrolo (3). 



(i) La scuola dei chierici fu creila in tanta Maria Nuova 
dello spednliogu D. Filippo Guillicciooi sotto il ia ottobre 
i5jj coli' obbligo al maestro d' insegnare la grammatica a 
tei chierici di casa , addetti alla sagrestia , e ari altri dodici 
di fuori, che venissero a servire la chiesa. — Libra Ricor- 
danze G. dal iS04 al <588, a c. 55. 

(i) Nel [58? si vede la prima deputazione degli opera;. — 
Pilla gì di cancelleria, a c. 4- — Filza delle provvisioni pub. 
bliche del i58a al i63a, vegliarne nell'archivio della nfor- 

(3) La dieoDUo rinunzia e pennuta segui salto il 30 ot- 
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In conseguenza dell' immediata protezione 
presa ne]" 1618 dai sovrani dì Toscana di 
questo pio luogo ,. sempre più pensarono essi 
a renderlo utile a tutti i ceti dei cittadini tanto 
nazionali che forestieri, non eseluso anche il 
rango nobile .il quale non di rado sì trova espo- 
sto a tristi vicende che lo rendono bisognoso 
al par! di ogni altro della gratuita cura e di un 
asilo in questo medesimo luogo pio, dove fu 
destinato apposta un quartiere per tale unico 
oggetto (1). 

Quindi oltre tale aumento fatto nel 165? per 
la parte dello spedale degli uomini , ed, oltre 
a diversi altri riattamenti e servizj eseguiti 
nelle vecchie fabbriche, fu o" uopo erigersi di 
nuovo dai fondamenti un' infermeria per le 
doune, dove sono attualmente, con tutti i co- 
modi e servizj occorrenti, fra i quali utilis- 
sima ed eccellente riuscì la strada sotterranea 
fatta già antecedentemente per comunicazione 
dell'antico reclusorio delle Obblate colla infer- 
meria medesima, onde potessero queste a tutte 
le ore, tanto di giorno che di notte, accorrere 
senza vistosità né sconcerto al servizio delle 
povere inferme (2), 



lobro 1617 per i rogiti di Ser Giuseppe Paniti. — Lib. Ri- 
lordatile B. , * c. uà, vegliante io Sonia Moria Nuova. 

(1) Cq« motu proprio sovrano àgi 4 ""SS'° ,f ><8 *" .°. c " 
(linaio die nello spedala, o sia camera delta de' nobili , 
fu Ila fabbricare per loro uso, ano si |>olcsse ricevere elle n<r 
bilia Fiorentina; e rjmniio ai l'urosiir-i i ; l'.-.mioissioncdovesse 
concedersi per graiia di S. A. — Filia 27 di cancelleria 
» c. io , in sanln Maria Nuova. 

(a) Sullo il 30 dicembre 1620 naoniig. Gio, Ma Ilio li sp e " 
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Successivamente , cioè dal 1661 al 1693, 
non (lituo il materiale che il formale ediÉzio 
dello spedale continuò sempre ad essere cura 
de' sovrani di Toscana, emanandosi diversi mo- 
tupropri e rescritti diretti al migliore servizio 
degli infermi ed alla retta amministrazione eco- 
nomica delle rendite del luogo pio\(i). 

Sotto i reali auspic) furono anche scelti e 
destinati nell' anno 1727 pel reggimento dello 
spedale uomini zelantissimi e forniti di otti- 
me qualità, i quali non ommettessero atten- 
zione e diligenze perchè tutte le moltiplici e 
minute incumbenze quivi occorrenti fossero 
eseguite non più all'azzardo ed a capriccio dei 



dalingo <li suola Mari» Nuova, di commissione del vicario ge- 
nerale Fiorentino, intitolò l'antico spedale delle donne, ove 
esistevano ireuteiei letti, dei santi Cosimo e Damiano. — Lib. 
Ricordanze B. ]5go , i6j3 , a e 126. 

Sotto il 39 dicembre i6i5 fu aperto >1 passo sotterraneo 
per comodo delle Obblate. — Lib. Ricordarne C , a e. 28. 

Con rescritto sovrano del 10 aprile t657 fu approvata la ; 
proposizione della fabbrica della nuova infermeria delle donne, 
dove * attualmente, — Filza 84 di cancelleria, a c. 137. 

(i) Il Gran Duca Ferdinando li per motuproprio del 3t 
ottobre 1661 ordina un nuovo sistema pel numero e per le 
risile dei medici e chirurghi ti ordinar) che s d prati n uro era rj , 

golameuto per te monaebe ed Obblate. — Filza 85 di eaocel- 

Sollo il 24 aprile 1684 li danno nuove iuslruiiom pei 
Medici. — Libro Ricordanze F. , a c. aia. 

Sotto il 6 settembre 168S si elegge un chirurgo per maestro 
di medicheria , il quale sopranteude ai giovani della mede- 
sima ed alle loro giornaliere operazioni. — Lib. suddetto, 
» c. 268. 

Sotto il g settembre iGg3 fu ordinato che i giusdicenti 
foranei nuu potessero essere ammessi al sindacalo, qualora 
non avessero il ben servito dello spedale di santa Maria 
Nuova. — Filza 89 di cancelleria , a e. 43. 



OigilizM &y Google 



48 SEZIONE SECONDA, 

rispettivi impiegati , ma con certi prìncipi e 
sistemi fondati siili* osservazione e siiti* espe- 
rienza. Perchè la gioventù praticante ìn santa 
Maria Muova fosse bene iniziata ed instrutta 
in tutte le facoltà risgiiardanti le arti salutari 
della medicina, chirurgia e farmacia ; e perchè 
finalmente tutti gli infermi di qualunque ma- 
lattia ritrovassero quivi asilo, assistenza e sol- 
lievo nei loro bisogni (i)- 

Ed ecco il perchè ì detti spedalinghi fu- 
rono di 11 in poi, cioè dal 1736 al 1748, non 



(1) Sotto il primo moggia i654 lo spedaliago monsignor 
Rìcasoli ordini elio i maestri di chirurgia facciano lezione 
ni giovani in Blenni determinali giorni della settimana, — . 
Libro Bicordi D. , di santa Maria Nuova , a e. ajg. 

Sotto il 23 dicembre 1681 monsignor Mariani, ultra speda- 
lingo, fa un'inslruzìooe per la spezierin, per il maestro e pei 
giovani della medesima. — Libro Ricordi F. , a c. tjt. 

Sotto il 24 aprile 1684 il auddetlo spedslingo ordina un 
regolamento pei medici dello spedale. — Libro Ricordi F. , 

Nel i6Sa il medesimo fa fabbricare la paiieria nello spe- 
dale , e prescrive tulle la regole per il liuon ordine della 
medesima j ed ivi si trasportano lutti i dementi che prima 
si tenevano nelle carceri delle Stinche. — Filia 1 degli af- 
fari di salita Maria Muova sotto il governo di monsignor 
Maggio, » e. 811. 

Nel 1716 lo spedalingo Antonio Cappelli riduce a sistema 
e ad iostruzioDÌ particolari e circostanziale il aarvizio spiri- 
tuale e temporale degli infermi^ non meno che il regolamento 
economico della famiglia e scnttojo. 

Sciattone dello spedale di santa Maria Nuova, presentata 
al Gran Duca Cosmo III nel 1716. 

Monsignore speduliugo Martellici sotto il primo dicembre 
1737 fece aprire il nuovo teatro anatomico costruito sotlo la 
sua direzionai e per [ostruzione specialmente di questi gio- 
vani. — Libro Ricordi H. , a c. 127. 

Il dello moosiguore foce uu nuovo regolamento per le di- 
/•tribù tioui delle guardie dei giovani dello spedale. — Filia 1 
soitu il governo del Moggi, a e. 60,1. 
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colo mantenuti negli amichi loro privilegi e 
preminenze , ma ancora accresciuti di autorità 
in maniera di poter eesi eleggere e rimuovere 
qunlunque impiegato e ministro dello spedale, 
compreso anco i medici, chirurghi ed altri ad- 
detti in qualche maniera a questo servizio (1). 

Quindi dal governo Medìceo passata la To- 
Benna sotto quello di S. M. I. Francesco I, 
continuò sempre più lo spedale di Firenze a 
risentire i benefici influssi del sovrano patro- 
cinio, mediante un nuovo aumento di regie lar- 
gizioni e sussidj , di regolamenti ed istruzioni 
jjiù confacenti alle- variate circostanze dei tempi, 
e di nuove scuole per i giovani studenti a 
benefizio dell' umanità e a maggior lustro di 
quest' iiiBtituto (2). 



(1) Sfata proprio «mano del di primo dicembre 1736, 
elle accorda simile fuco] là alto ipedaliogo di latita Mari» Nuoti. 
— Pili» 89 di contenerla, a c. i58. 

(0) Sotto li 3o gennnjo il senatore Neri da YCrraz- 

UDO, spedalingo di santa Daria Nuota, ottiene da 5. M. I. un 
aumento notabile di limosina del sale fino alle slujn aoo. — 
Filia 89 di cancelleria, a c. 100. 

Per sovrano mota proprio del 19 felibro jo i^j5 fu ordinala 
la cosi r mi noe di un nuovo campo sauto fuori delta porla ■ 
Finti , e a tale effetto dalla imperiai munificenza furono data 
a quello spedate lire 28,000 a titolo di elemosina, perchè 
cosi ai togliesse si poveri infermi il pregiudizio del cattivo 
odore e delle insalubri esalazioni ebe derivavano dall'aulico 
cimitero posto quasi net centro del dello spedale, ed in mezzo 
alle due infermerie degli uomini e delle donne. — Filza 1 , 
-Affari spediti di santa Maria Nuova sotto il governo del 
Maggi, a e. 137. 

Sullo il primo f ebbra) 0 1 747 lo spedalingo Francesco Maggi, 
io conseguenza delle facoltà oilenule da S. M. , pubblica iu 
islanipa nuovi ordini per la medicheria e chirurgia. — Filza 
90 di cancelleria, a c. 4o. 

Con sovrano mala proprio dell' Il luglio 1748 ai aggreg 1 
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In fatti, oltre gli altri molti sovrani motu- 
propri c ^ e confermano tutto ciò, merita di es- 
sere specialmente celebrato quello del 9 set- 
tembre 1756, nel quale sì provvede anche più 
specificatamente al miglior servizio de* inaliti 
e delle scuole della gioventù , vi si dichiarano 
cioè il numero, gli obblighi ed emolumenti 
de' professori curanti e dei giovani , njutantie 
serventi di medicheria , non meno che il nu- 
mero, le incumbenze e gli emolumenti dei let- 
tori e maestri di cattedra. 

E per assicurare la retta e fedele osservanza 
di simili ordini, e perchè lo spedalingo o com- 
missario dello spedale unitamente agli operaj 
possano veracemente e da persone intendenti es- 
sere informati di quanto accada o bisogni pec 
la buona condotta delle cure e delle scuole sì 
mediche che chirurgiche, viene comandato che 



a santa Maria Nuova la erediti di Giovanni Pierono de Bardi , 
coli' obbligo di lenire ivi aperta una infermeria □ camera, 
sotto il titolo de' Bardi. — Filza 4" , All'ari spedili di santa 
Maria Nuova sono il governo del Maggi , a 0. 4o8. 

Con altro mola proprio dol 19 marzo 1750 si unisce il 
conservatorio dì santa Maria e s. Nicolò dei Ceppo allo spettale 
di sante Maria Nuova col peso del soddisfacimento dei rispel- 
livi ohlilighi, e del manlcnimenlo vitalizio di quelle fanciulle 
superstiti. — Fitta 3, Affari spediti di santa Marta salto il 
governo del Maggi , n c. a5i. 

Nel suddetto anno t;5o riuscendo troppo angusto ed infelice il 
quartiere destinato lino dal i(ÌS8 per i pazti, viene ordinala la 
Costruzione eia destinazione del nuovo spedale di santa Dorolea, 
dove successivamente sotto il i5 luglio 1754 vengono tra- 
sportali tutti i dementi di santa Maria Nuova , coti che però 
rispetto ai maniaci poveri di Firenze ne sia sccollalo il mm- 
teuimenlo per un terzo a questo spedale, e per un terzo a 
Bonifazio , e per altro terzo a metà ai due spedali di s. Slatteo 
0 di s. Paglo. — Filza ga di cancelleria , a c. 173. 
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sempre nell'avvenire vi siano quattro medici 
fisici di quelli già stipendiati dallo spedale, 
i quali abbiano il titolo di deputati, coli' ob- 
bligo di invigilare alla cura ed assistenza dei 
malati ed alla buona direzione delle scuole sud- 
dette; di riferire allo spedalingo ed agli opera} 
gli abusi e riforme occorrenti; di mettere in 
vista i meriti dei professori, e di proporne le 
giuste ricompense; di decidere tutte le <x'i- 
troversie fra i professori medesimi in materie 
però interessanti la loro professione , e nou 
altramente ; e di conoscere finalmente I' ido- 
neità dei soggetti in caso di vacanze di qualche 
posto di lettore o di medico ordinario dello spe- 
dale , affinchè lo spedalingo e operaj , previe le 
debite informazioni , procedano a surrogarne 
degni soggetti (i). 

Quindi merita pure di essere ricordata con 
lode , siccome utilissima alle povere femmine 
partorienti, la successiva erezione di una nuova 
ecuoia d'ostetricia (nel 1 762), nella quale furono 
ridotte al sistema le teorie di un'arte interes- 
sante cotanto la vita umana, a comodo ed in- 
etruzione dei chirurghi e delle levatrici , al- 
l'effetto di evitare, almeno nella maggior parte, 
gli incomodi gravissimi ed innumertibili deri- 
vanti dall' errore e dall' ignoranza di ciò che 
è tanto necessario a sapersi per chi vuole eser- 
citare una tale professione (a). 



(1) Mola proprio esistente in originale in fili» 91 di can- 
celleria , d. ig. 

[2) Con moia proprio del 15 moggio 1762 fu eretta !a 
de»» scuola di ostetricia , ed onlinoln I' osservimi delle re- 
golo relative. — Filza <ja di calice! Icria, a c. iG. 
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Non ostante tutto queste ordinazioni e regola- 
menti relativi allo spedale di santa Maria Nuo- 
va, si ritrovava il medesimo in qualche notabile 
decadenza imito per il buon servizio degli in- 
fermi , quanto per le critiche circostanze della 
sua interna economia. — Ebhe pero desso ri- 
sorgimento da Pietro Leopoldo arciduca d'Au- 
stria, sovrano immortale. 

' Ritrovandosi lo spedale con un numero al- 
quanto aumentato di malati che doveva soste- 
nere, e con la cassa quasi esausta, fece ricorso 
a Leopoldo , e ne fu tosto esaudito e prov- 
visto in guisa (i) da poter quivi ricevere e 
curaro tanti infelici, che altramente avrebbero 
languito nella miseria e nello squallore dei po- 
veri loro tuguri (a). 

Quindi fu creata una nuova cougregazione 
di tre commissari , delegati ad esaminare e co- 
noscere le cagioni degli abusi e della deca- 
denza economica dello spedale, ed a proporne , 
i convenienti riraedj. 

E quali più sinistri effetti non avrebbe cagio- 
nata a Firenze la fatale carestia del 1767, se 
non fossero stati opportunamente immaginati dei 
temperamenti e dei compensi istantanei ed ef- 
ficaci onde provvedere con nuovi provvisionali 
spedali al ricovero di tanti poveri inferrili che 
non potevano più capire dentro il vasto recinto 
delle infermerie di santa Maria Nuova, dive- 
nute in tale occasione troppo anguste e limi- 



(1) Filia gì ài cancelleria , « C. Oj5. 
{') Filia <ji di cancelleria , a c. Bp, 
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tate pcY il comune ricetto di un Pubblico ■op- 
presso dalla fame , non mena che dalle so- 
pravvenute infermità ? (i) 

Quali e quanto più esatte e circostanziate 
■ ostruzioni e regole furono prescritte dal 1771 
al 1778 per la migliore a»eistenza e cura dei 
detti infermi , e per la riforma dei disordini 
ed abusi esistenti? (2) 

E siccome di questi abusi e disordini po- 
teva essere forse una qualche cagione la idoI- 
[ipiiciia degli alfari e delle incumbenze ad- 
dossale a chi presiedeva a questo spedale, in- 
dipendenti ed eterogenee affatto da tale pia 
ed economica amministrazione; fu perciò sag- 
giamente determinato che gli spedali provin- 
ciali di Pisa e poi anco di Pistoja restassero 
del tutto separati ed esenti dalla subordina- 
zione dello spedalingo di santa Maria Nuova , e 
che venissero governati da altri proprj e spe- 
ciali spedalinghi , onde fossero sempre pronti 
e presenti all' occorrenze ed al servizio quo- 
tidiano dei detti luoghi pii (3). 



(1) Sotto il ig di gennaio 1.767 il granaio dello spedale 
fu ridallo ad infermeria prof vi si ou ale. — Filza gì di cao- 

P ari me u le fu ridotto per 1' uso suddetto anco lo statttotut 
delle paglie. — Ricordi lì. , a c. iSi. 

Per lo stesso contado, di spedale fu destinata altresì la li- 
breria dei PP. di Santa Croce, e la chiesa di s. Miniato al 
Monte. — Ricordi , a e. a54 e a55. 

(a) Sqllo il 27 pprìlo 1JG7 furono falle diverse inslruiieni 
e regole per i medici e chirurghi curanti dello spedale, — 
Filza 92 di cancelleria, a c. ili. 

(3) Con sovrano rescritto del li mano 1771 fu separalo 
lo spedile di santa Chiara di Pisa da questo di santa Mari* 
Muova, i- Fili. (,3 di caocelleria , a c. 73. 

Con altro rescritto del 9 aprile 1778 fu separato lo spe- 
dale del Ceppo di Pistr-js. — Filza <ji di cantali. , a e. 70. 
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Altra cagione di abuso e di disordine era in 
eanta Maria Nuova la mancanza di un quartiere 
comodo e feparato per le povere malate gra- 
vide e partorienti , le quali perciò presentan- 
dosi quivi in tale critico stato, o si dovevano 
rigettare con barbara inumanità , o si dove- 
vano mettere promiscuamente con tutte le altre 
inferme d'i qualunque età e stato , non senza 
molte improprietà ed inconvenienti. 

Per riparare a tutto ciò, fu dal Sovrano or- 
dinato che si tenesse un quartiere apposta ap- 
partato e comodo per le dette gravide e parto- 
rienti inferme con tutti i servizj opportuni, E 
quanto alle partorienti povere non malate fu 
contemporaneamente determinato che venis- 
sero queste assistite interamente gratis nelle 
loro case all'atto del parto, ed in caso di ope- 
razioni necessarie, da una delle quattro leva- 
trici, e rispettivamente da uno de' quattro 
chirurghi ostctricami da destinarsi nei quattro 
quartieri della città, e da pagarsi direttamelo 
da santa Maria Nuova. 

La promiscuità finalmente dei inalati di qua- 
lunque specie di morbo anche cutaneo ed at- 
taccaticcio portava un altro non pìccolo dis- 
ordine in questo spedale , in pregiudizio della 
pubblica salute, quando fu provvidamente pen- 
sato di aggregare a eanta Maria Nuova l'altro an- 
tichissimo spedale detto di sant* Eusebio , posto 
in luogo separato e fuori della città, già fon- 
dato per i poveri lebbrosi , ed ultimamente 
dopo l'estinzione della lebbra in Italia, ridotto 
a benefizio dei rognosi ed attaccati da altre 
malattie cutanee, all'effetto che quivi si potes- 
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eero ben curare ed assistere tutti i detti ma- 
lati , tenuti disgiunti dagli altri concorrenti a 
tanta Maria Nuova (i). 

Successivamente, cioè nel 1778, co) l'ani co 
lodevole oggetto di regolare in una miglior 
forma assieme con gli altri luoghi pit della 
città lo spedale di santa Maria Nuova a bene- 
fizio dei poveri , e coerentemente all' ottima 
sua instituzioue furono erette due nuove de- 
putazioni, di cui una suprema economica com- 
posta da quattro qualificati soggetti già im- 
piegati in diversi dipattìmenti per conoscere 
e riferire sopra tutti gli articoli risguardanti 
la destinazione dei fondi , I' amministrazione 
delle rendite, le occorrenti riforme o aggiunte 
dei ministri , ed in generale eopra tutta 1' e- 
conomia e governo dello spedale. L'altra de- 
putazione subalterna , composta di tre medici 
e due chirurghi , che dovesse consultarsi colla 
prima in tutte le materie interessanti la fa- 
coltà medica e chirurgica, il, metodo delle 
cure, 1' assÌ6teuza ed il servizio quotidiano 
dei malati , non meno che la direzione delle 
scuole e dei giovani studenti quivi le facoltà 
suddette (a). 

Sotto tali deputazioni si innovarono quasi 



(■) Lo (pedale di sani' Eusebio fu fondato nel 1 186 da un 
cerio Vinciguerra sol Prato ti' Ognissanti! pei lebbrosi. 

Con sovrano modi propria del 38 luglio 1777 reslò questo 
aggregalo allo spedale di santa Maria Noova, quale continua ad 
averne la soproulendema , e vi rimctle i malati cutanei. — 
Filia rj4 di cancelleria , a c. 6a. 

(a) «0(11 proprio del i5 luglio 1778 veglianle in CU» g5 
(li cancelleria , a c. 102. 
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affatto gli ordini ed i sistemi dello spedale 
tanto rispetto all' economico che al politico 
governo del medesimo. Venne formato un nuovo 
piano di scrittura con delle nuove instruzioni 
circostanziate per ciascheduno dei ministri dello 
scrittoio (i) , e con la variazione tanto for- 
male che materiale del medesimo, essendo 
stato questo trasportato assieme con l'archivio 
dall'antico oscuro ed insalubre recinto dello 
spedale nell' altro più arioso ed opportuno 
luogo già occupato dalle due compagnie della 
Crocetta e de' tessitori di seta, posto di fronte 
al detto spedale dove esiste attualmente (a). 

Con un metodo affatto nuovo fu immaginato 
il servizio interno dei malati , relativamente 
non solo alle cure , numero , incombenze ed 
assegnamenti dei medici e chirurghi ordinar], 
quanto rispetto alle guardie, all'assistenza ed 
al vitto quotidiano de' malati suddetti. 

Una diversa destinazione e distribuzione sof- 
frirono pure i medesimi, essendo stati variati 
e i luoghi della loro permanenza ed i regola- 
menti delle loro rispettive cure. 

Le scuole parimente risguardanti le arti sa- 
lutari furono in parte riformate ed in parte 
estese eoa notabile aumento di stipendj per i 
rispettivi lettori. 

Si procede alla soppressione dei due spedali 
di s. Paolo, già ad uso de' convalescenti, e della 
SS. Trinità degli incurabili, per la cura della 



(t) Fili» g5 di eaneelleria , ■ c 45. 
(a) Mota proprio dei 5 agoato 1780 vegliamo uell» della 
Eli» gJ , a e. io3. 
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lue celtica, o di nitri simili inali, surrogandosi 
per i primi dei quartieri appartati in santa Maria 
Nuova , senza pregiudizio de* relativi tratta- 
menti e sussi ri j. E per i secondi prescrivendosi 
un nuovo metodo di cure da eseguirsi in questo 
epedale, non più dentro il limitato termine di 
un mese o due, ma in tutte le stagioni del- 
l'anno , giudicate allora dai professori più op- 
portune per le cure suddette (1), 

Nella fabbrica dello spedale di santa Maria 
Nuova fu ordinato nel 1781 che dovesse risiedere 
il collegio medico della città di Firenze, senza 
che avesse più dipendenza veruna dalla camera 
delle arti, alla quale era aggregato anteceden- 
temente. 

Fu eletto per proposto di questo collegio 
l'archiairo prò tempore della rea! corte, ed al 
medesimo furono prescritte le particolari in- 
cumbenze e facoltà, non meno che al corpo- 
dei collegio suddetto. 

L'esame de' giovani da matricolarsi nelle pro- 
fessioni di medicina, chirurgia e farmacia, la 
concessione di tali matricole, l'ammissione ad 
un posto di collegio in caso di vacanza , e 
qualche straordinario consulto per provvedere 
oì casi epidemici , formano il principale sog- 
getto delle adunanze e determinazioni respet- 



(1) Motu proprio del 7 , i5 e 29 gentil j a 1780,30 mirto, 
«mei! m»se io « l5 ' u 8 Iio dell °- — F,li » 9 5 di c * Qwl " 
leria , n. 67 e io4- 

Motu proprio del di 8 .igealo 1781 , relativo allo sopprej- 
Eione degr" incurabili , esistente in filia t , Miri spediti del 
i;8a, □. 167. 
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tive , che vengono legalizzate dal procuratore 
dello spedale. 

Nè qui ai stettero (nel 1783) le provide 
reali premure e beneficenze a vantaggio della 
misera umanità , ed a lustro di questo spedale; 
che anzi non fu tutto ciò se non se on sem- 
plice preludio del futuro tuo materiale e for- 
male ingrandimento. 

Il soverchia mente aumentato numero dei ricor- 
renti tanto esteri che nazionali dell'uno e dell'al- 
tro sesso fu cagione che si resero troppo anguste 
le vecchie infermerie; la diversa e promiscua 
qualità delle malattie quivi riunite diede luogo 
a riconoscere la necessità di una fabbrica più 
estesa , anco di una maggiore ventilazione , 
aria e pulizia ; di un' acqua perenne più sa- 
lubre e più copiosa; di un considerabile ac- 
crescimento di letti , ecc. ; di una spezieria 
meglio ordinata , abbondante e compiuta ; di 
una cura più vigilante ed assidua , e di una 
più esatta assistenza ai poveri infermi , onde 
evitare la tanto fatale vicendevole comunica- 
zione delle diverse malattie contagiose, le esa- 
lazioni insalubri, le immondezze , la confu- 
sione e la trascuranza che sogliono per lo più 
far declinare simili stabilimenti , conicene fos- 
sero i più rinomati fino dal tempo della loro 
fondazione. 

Per questi possenti motivi vennero per or- 
dine sovrano intraprese e colla maggiore sol- 
lecitudine eseguite le nuove fabbriche dello spe- 
dale, e riattate ed in migliore forma ridotte 
le antiche infermerie. 

La spezieria fu provvista di maggiori e più 



Libito^:! b-,- Ci 
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efficaci medica cu enti tanto semplici quanto com- 
posti, di un più comodo laboratorio e di un 
museo di droghe pel migliore servizio de'ma- 
lati, noti meno che per la maggiore istru- 
zione della gioventù (i) , e vi fu costruito un 
nuovo acquedotto pel trasporto di una quan- 
tità di acqua potabile da stare al confronto, 
per la sua bontà, colle più pure sorgenti della 
città. 

Quindi oltre al servizio ed al comodo im- 



([) Per amica instituziooe era già i» sauta Maria Nuova una 
speticria situata allato alla corsia dello spedate degli uomini, 
e prossima alla medicherìa creila apposta , come si suppone, 
per provvedere ad un migliore e più spedita servizio dei 
poveri infami, olla maggiore economia possibile del patri- 
monio , ed alla pubblica istruitone della gioventù praticante 
non solo nella farmacia in [specie, ma altresì in tutte le arti 
salutari con questa connesse. 

Infelice alquanto fu trovata ultima menta la fabbrica della 
spezieria, giacché mancante di luce, dì comodi e di attrezzi 
puliti ed idonei per la manipolazione de 9 medicamenti e per 
la conservazione e custodia di tutto I' occorrente in una si- 
mile officina. Onde si sodo modernamente aperte delle nuore 
più maestose finestre , si sono cosliutti di nuovo quasi 
tutti Ì vasellami ed utensili necessari , e principalmente aa 
laboratorio con lutti i fornelli occorrenti per combinare , 
con uu solo fuoco , tutte quelle diverse ebollizioni e decotti 
che prima si facevano in molli separati focolari, con evidente 
risparmio della meta e più della legna a vantaggia dì que- 
st' economia. 

All' efiello poi di giovare all' initruzione della gioventù , 
mancante già in questa speziarla di mezzi per cui conoscere 
le diverse erbe tanto esotiche che indigene , e le droghe e 
gli ingredienti diversi per formare i preparali ed i composti, 
è stalo eretto in una stanza separata un elegante museo di 
droghe e mi orto secco , il tutto disposto a serie ed a classi 
colle nomenclature relative , ove si possa dal maestro nelle 
pubbliche e private lezioni dare contezza ai giovani diluita 
questa vasta provincia, eslesa ai tre regni della naturo, e tanto 
interessante per chi vuole esercitare una simile professione, 

fiume. Poi. Moti. T. XIX, 5 
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medialo degli infermi, è stato anche provvicla- 
mente pensato al comodo e servizio delle scuole 
e dei giovani studenti dell'arte salutare , essendo 
troppo ragionevole che colla istruzione e cou 
un discreto e pulito trattamento venga cor- 
risposto chi intraprende una cosi laboriosa ej 
utile professione (i). 



en.Me-ni .II-»*. «Il' n-mon», , è d. mano di Cinarh.mo SI,,- 
selli In «fouiio è opti» di Santo Vrcim, figurista, ed tspriuie 
la Medicim de implora da Apollo il lume e 1' ajulo neces- 
sario per soccorrerò la inferma umanità: si vede Apollo cor- 
teggialo da ire femmine esprimenti la Botanica , Chimici a 
Farmacia , che le addila uno scheletro, simbolo dello studio 
dell' anatomia , ed intaulo si osservano al di sotto diversi 
putti die levano la maschera all' Impostura , inseguendola, 
e rovesciando sopra di lei i barattoli ed i vaselli che sim- 
boleggiano l' impostura medesima] in disparte si vede il 
tempio di Esculapio, ove si prestono onori al di lui simulacro. 

Diccntro all' ingresso principale del teatro risiede il busto 
di S. A. R. il Gran Duca , col motto : Presidino, cL Decas. 
Mei fregio del cornicioni: vi suuo diverse irtedsglie cai ri- 
traiti dei primi professori anatomici greci , cioè Ippocrate , 
Galena ed Erasistralo , e di quattro nostri celebri medici ed 
anatomici italiani, Bellini, Malpighi , Morgagni e Cocchi. 

In meno alle due pareli laterali ti sono due bassi- ri lievi, 
di cui uno rappresenta un putto che osserva il cuore di un 
lepre , col motto Printipium serinonis medici anat/iùme est j 
e V altro diversi altri putti che osservano l'occhio, I' orec- 
chio ed attre parli del volto umano, col molto P/rjMi'j (<>;;;'« di 
animala anathome. ( matti clm veramente nou i a tanno uccon- 
cianleuta nella bocca di fanciulli). 

Inolila contigua a questo teatro si vede una stima mo- 
dernamente costrutta per le lecìoui occorrenti. 
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Dal 1783 in poi ebbe questo spedale im- 
portanti cambiamenti , tanto in risguardo al 
personale medico , quanto all' economico ; e 
l'amministrazione vi fa portata al massimo or- 
dine ; per lo che questo grandioso pio insti- 
luto può servire cereamente dì modello a molli 
altri spedali. 

Spedali di Romj. 

Parleremo qui solo dei principali spedali dì 
questa grande ed antichissima città. 

Spedale di Santo Spirito. 

Noi abbiamo già detto nel volume prece- 
dente, alla pag. 89 e seg. , della sua origine, 
delle sue vicende c dell' organizzazione che 
aveva in allora: ora ci limiteremo qui a dire 
quanto si è fatto per questo epedale dopo 
Innocenzo HI. 

Diventò questo instituto sempre più utile 
all' umanità, ed il di lui fabbricato fo ingran- 
dito , c 1' antico ridotto a migliori forme ; e 
curaronsi in esso, corno attualmente si pra- 
tica , Don solo le malattie interne , come si 
soleva un tempo, ma anche le esterne; e me- 
ritano qui di essere riferiti i nomi di Genga , 
e piò recentemente di Flajani e Guattani , 
che ivi con grande intendimento e zelo sì de- 
dicarono alla cura degli infermi, e coi loro 
scrìtti ampliarono sommamente la scienza me- 
dico-chirurgica. 

Deve qui pure essere menzionato il celebre 
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Lancisi, che in modo eminente contribuì allo 
splendore di questo pio instituto , e che gli 
lasciò io legato 1* inestimabile ana biblioteca. 

Ingranili poi Pio VI questo spedale nel i 789, 
essendone commendatore monsignor Albici , 
coli' erigere di contro al medesimo dalle fon- 
damenta un nuovo fabbricato , onde ricoverarvi 
i malati nel caso di straordinario concorso ; 
il qua! fabbricato è conosciuto sotto il nome 
di braccio nuovo. 

Pio VII, essendo commendatore monsignor 
Daodini , eresse nel 1819 una grandiosa e bella 
sala per le operazioni anatomiche fornita di 
molta luce. 

Fece questo medesimo pontefice porre nelle 
infermerie 1' necessarie stufe , invece de* bra- 
cieri, che, come è ben noto, souo molto mal- 
sani per la quantità del gas acido carbonico 
che se ne sviluppa. 

Fece egli inoltre costruire molte chiaviche 
fornite di acqua abbondante, che portano colla 
maggiore rapidità al Tevere tutte le immon- 
dezze dello spedale ; e contribuì io tal modo 
sommamente alla salubrità di questo pio insti- 
tuto, che prima mancava di sì importante mezzo 
per mantenervi buon' aria. 

É fornito questo spedale del personale me- 
dico bisognevole , di sacerdoti , e dì tutto il 

ordine e per la sua grandezza e magnificenza 
viene in seguito a quello di Milano c di Firenze. 

L' amministrazione ecouomica è tenuta col 
miglior ordine ed esattezza ; ed i poveri in- 
fermi ne hanno un buon trattamento. 
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Spedale- della Consolazione. 
Questo spedale è situato sulla piazza detta della 
Consolazione , nel luogo appunto in cui esiste- 
vano (secondo le autorità storiche* riferite dal 
Di Pietro nella sua Storia degli uomini illustri 
di Sulmona) alcuni poderi e la stalla del poeta 
Ovidio, ove formossi nua lunga corsia per gli 
infermi, la quale presenta tuttora quasi la to- 
talità dell'attuale pio luogo. Fu ad esso poi 
unito un altro piccolo ospìzio detto spedale di 
santa Maria delle Grazie. Questi due epedali, in- 
sieme aggregati fino dal secolo decimosesto, 
hanno lo scopo di accogliere e curare tutti gli 
infermi per malattìe chirurgiche. Fu in questo 
spedale che per la prima volta Mariano Sante e 
Giovanni De Bomanis, chirurghi italiani molto 
rinomati per l' invenzione del grande apparec- 
chio per la cistotomia, lo impiegarono, essen- 
dovi professori primarj. Ebbe questo pio in- 
stituto inoltre fra i più rinomati Giovanni Gu- 
glielmo Riva da Asti, archiatra di Clemente IX, 
anatomico celebre, che per il primo quivi in- 
trodusse it costume delle pubbliche dimostra- 
zioni anatomiche, e fra i più recenti it com- 
mentatore di Ippocrate , Massimiui, e nell'e- 
poca recentissima Antonio Irasmondo, profes- 
sore di chiriairia teorica, ed ora di clinica. Fu- 
rono ivi trattate le principali operazioni chi- 
rurgiche, come la cistotomìa, l'estrazione della 
cataratta , il metodo Hunteriano 'per 1* aneu- 
risma poplitco ; ed a contemplazione di tali 
casi furono stabiliti sufficienti assegni per le 
macchine, armameutarj ecc. , e per provvida 
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cura del conte Piatimi» e del barone Pieeo- 
lomini fu ristaiirato in più elegante e splen- 
dida forma tutto l'edilìzio. 1 

Spedale di j. Giacomo in Augusta. 

Questo spedale fa eretto nel i33o dal car- 
dinale Giacomo Colonna pei poveri affetti da 
piaghe e malattie croniche, e chiamossì di eoa 
Giacomo detto in Augusta, perchè vicino al 
mausoleo di Augusto. Nell'epoca in cui molto 
infierì la lue siE! ; tÌca , vi furono ammessi 
altresì gli infermi di tal morbo ; e questo 
spedale fu largamente sostenuto dalla munifi- 
cenza di Leone X e dei cardinali Della Que- 
va, ed Antonio Maria Sai viali, dal quale ven- 
ne ingrandito. Questi vi uni una sala per le pub- 
bliche dimostrazioni anatomiche , e Io lasciò 
erede di ricco patrimonio. — Questo spedale li 
reBe inoltre celebre per Camillo de Lellis che 
vi fu ricevuto in qualità di infermo, e quindi 
vi diventò economo e maestro della casa. (V. 
il voi. preced. pag. 119.) 

Fu stabilita in questo spedale, per provvida 
disposizione di Pio TU, la clinica chirurgica , 
essendo la medica addetta allo spedale di .Santo 
Spirito, e ciò accadde specialmente per in- 
sinuazione di Tommaso Prela , archìatro di 
questo pontefice. 

Spedale di s. Rocco. 

Contribuì molto all' institnzione di questo 
pio luogo il cardinale Rimimi! do Ferrarese. 
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Emo è posto in vicinanza alla riva minore del 
Tevere, nel Iato di ponente de] mausoleo di 
Auguito. Vi si ricevono e nodriscono le par- 
torienti £no ad una certa epoca, e se ne tra- 
smettono i bambini alla casa degli esposti in 
«. Spirito. Si osserva in quest'ospizio il maggior 
ordine e rigore, e non vi si permette l'accesso 
a persona alcuna, che non vi appartenga in 
qualità di medico, o chirurgo, od altramente. 

Spedale de' dementi. 

Angelo è Diego padre e figlio De Bruni e De 
Ferrante Kuiz di Navarra eressero nel i55o 
nella piazza detta della Colonna , a motivo del 
monumento ivi innalzatosi in memoria dell'im- 
peradore Antonino,ed in vicinanza di un palazzo 
della famiglia Jacobacci, ora estinta, rin ospizio 
pei loro connazionali, il qualepoi perpia dispo- 
sizione di Leinez e di Giulia Colonna ebbe la 
destinazione di ricevere i denienti, e fu detto 
spedale di santa Maria della pietà per i poveri 
pazzi. I cardinali della Queva e e. Carlo Bor- 
romeo molto contribuirono al suo ingrandi- 
mento; ma l'angustia dello spazio determinò 
a traslocarlo in vicinanza delia porta detta dì 
s. Spirito, nella via nominata Zongara, che 
è lungo il Tevere, e fu compreso nella città, 
togliendo l'obice della detta porta e dell'al- 
tra detta Settimiana del pontefice. 

Questo spedale è fornito di tutto il neces- 
sario: personale medico e di servizio, di tutti i 
comodi e di sale ben aereate. 
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Spedali Di y Napoli. 
Noi non possiamo che far brevi cenni de- 
gli spedali di questa grande citta, perchè poco 
meritano i loro locali, e di poca nettezza vi si 
ha curai e per essere di carattere quasi nazio- 
nale , e perchè la necessaria salubrità vi è 
molto trascurata. 

Spedale degli Jpostoli. 

Questo spedale è grande , rno ood fornito 
di sale pei malati ben aereate e ben intese. 
Non vi manca però il necessario personale 
medico e di servizio. Medici molto distinti ne 
hanno la cura; e vi si ricovera una grande 
quantità di poveri infermi. 

Spedale dell' Jnminziuzionc. 
Questo spedale pure ha ì difetti dell'antece- 
dente , ma il servizio vi è esatto e caritatevole. 

Spedale di san Giovanni di Dio, 
detto de' FatC'benc-fratelU. 

Questo spedale è elegante, ben servito e 
tenuto con pulitezza, e fa eccezione ai prece- 
denti. I malati vi sono trattati bene , ed i mo- 
naci che vi prestano assistenza, si distinguono 
per la loro filantropia, come fanno in tutti i 
pii instituti da essi dipendenti. In quanto alla 
sua origina vedi il voi. precedente a pag. 1 13. 

Altri spedali pure sonvi in Napoli^ ma hanno 
essi parimente i difetti che abbiamo più 
•pra notati. 
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Articolo II. 
Degli spedali di Francia. 
Spedali di Parigi. 

Noi ci limiteremo a parlare de' principali 
spedali di Parigi , perchè se di quelli di Fran- 
cia a dire avessimo , noi abuseremmo della 
pazienza de' nostri lettori , e quasi non avrem- 
mo che a ripetere le medesime cose. 

Grandissimo è il numero degli spedali dì 
Parigi; ma noi diremo solo d^' più distinti. 

Le entrate degli spedali dì Parigi proven- 
gono dalle seguenti fonti : 

1.° Dai beni patrimoniali, consistenti in Fondi 
ed in case situate in varie parti della citta. 
Quelli rendettero nell'anno 1802 262,810 fran- 
chi , e queste , il dì cui numero ascende a 
y3 1, ne rendettero 884,289. Buona parte però 
della rendita delle case non è devoluta agli 
spedali, ma ai sopran tendenti delle medesime, 
agli architetti , ai muratori e ad altri arti- 
giani. Gioverebbe perciò che il consiglio d'am- 
ministrazione venisse autorizzato a venderle e 
metterne a profitto la rendita in qualche al- 
tra maniera, 

a. a Dal monte di pietà. Il fabbricato ove tro- 
vasi questo stabilimento appartiene agli spe- 
dali che ne ritraggono la pigione. Nell'anno 
1802 la somma che si ricavò da questo fonte 
sali a 45,822 fr, e 53 cent. 

3. a DaU'octroy, cioè dal dazio imposto sopra 
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tutti i generi di consumo. Questo actroy dil 
annualmente cinque milioni di franchi , la qual 
sommi però entra con tanto disordine , che 
l'amministrazione degli spedali oe fa poco conto. 

4. 1 Il Governo accordò dall'anno 1804 in poi 
la somma di 35o,ooo franchi pel mantenimento 
degli orfani, che fin allora erano a carico delle 
entrate generali degli spedali. 

Oltre a queste fonti ve ne hanno pure delle 
altre, ma meno sicure , talché Tannila rendita 
degli spedali di Parigi si calcola a sette mi- 
lioni. Bisogna pure detrarre da questa somma 
ì motti vitalizj e pensioni pagabili a carico 
de* varj spedali: te pubbliche imposte di cui 
sono gravati gli epedali al pari che tutte le 
altre case , e le spese di ristauro si degli spe- 
dali stessi che delle case loro appartenenti , 
che salirono nell'anno i8oa a 716,871 franchi. 

Osservano poi gli autori di un rapporto (i), 
che per lo passato si poteva contare sulle lar- 
gizioni volontarie, ma che ormai questa sor- 
gente è quasi del tutto inaridita. 

In ogni modo però l'impera dorè Napoleone 
seppe dare disposizioni tali , che venne assi- 
curato a tutti gli spedali il necessario loro 
mantenimento. 

L'amministrazione degli spedali, l'assistenza 
medica ed i medicinali somministrati ai malati 
indigenti nelle loro proprie case , sono consi- 
derati come un solo stabilimento diretto da un 
consiglio generale d'amministrazione. 



(') Rapport sur Ics hospices chili de Parù, ari. XII 
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II consiglio d* amministrazione è composto 
di quindici membri non pensionati. 11 presi- 
dente di questo consiglio è il prefetto della 
Senna. 

Questo consiglio d'amministrazione redimasi 
due volte atta settimana , ed ba la direzione 
generale degli spedali. È desso che determina 
ogni sorta di spese, Io stato delle entrate, i 
miglioramenti da farsi , e che in fine stabilisce 
la somma di tutto ciò che concerne il servi- 
zio, il mantenimento e l'uso delle rendite. Il 
risul t amento delle sue determinazioni viene poi 
presentato al Ministro dell' Interno per 1' ap- 
provazione. I membri del consiglio si divisero 
fra di loro l' inspezione de' diversi spedali : 
circostanza dì non lieve vantaggio. 

La commissione esecutiva è composta di 
cinque membri stipendiati. Questa parimen- 
te tiene due sedute alla settimana , manda 
ad effetto le deliberazioni del consiglio d'am- 
ministrazione , ed ba immediatamente sotto di 
sè i vari impiegati degli spedali. Due membri 
della commissionj esecutiva intervengono alle 
sessioni del consiglio d'amministrazione, dove 
possono intavolare que* progetti che reputano 
utili agli spedali , e vengono interrogati sulle 
materie prese in considerazione. Anche i mem- 
bri della commissione esecutiva dividonsi la 
cura degli spedali, e conferiscono sopra quelli 
a loro particolarmente affidati coi rispettivi 
membri del consiglio d' amministrazione. 

Ciascuno epedale ha il suo inspettore e la sua 
inspettrice. La loro incumbeuza è di conoscere 
perfettamente il regolamento ed il personale 
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dello spedale, di visitare sovente t malati, di 
prendere esatta informazione di ciò che li ri- 
sguarda , di ricevere i soccorsi, di porre ri- 
medio alle lagnanze che si fanno, e di darne, 
allorché te circostanze lo esigano , ragguaglio 
alla commissione esecutiva. Non è lecito giam- 
mai a questi impiegati il pernottare fuori dello 
•pedale , se prima non ne ottengono un per- 
messo speciale dalla commissione esecutiva. E 
neppure di giorno possono uscirne senza avere 
snidata la loro ine uni beri za a qualche altra 
persona sottoposta alla medesima rìsponaabilità. 

Tutti gli spedali di Parigi vengono diretti 
con un piano generale. Si fatto regolamento è 
assai lodevole , perchè agevola 1* andamento 
degli altari „ e perchè riesce oltremodo eco- 
nomico. / 

Diverse modificazioni però furono recente- 
mente introdotte Dell' amministrazione econo- 
mica e nel personale da essa dipendente , cosi 
pure nell'organizzazione degli spedali; e cer- 
tamente a non poco vantaggio per questi. 

Gli spedali dì Parigi vengono provveduti di 
medicine, alimenti , combustibili ed altre cose 
necessarie nel arguente modo: 

Medicine, Queste si preparano e si tengono 
in un deposito geuerale. Da questo deposito 
vengono dispensate a rutti gli spedali. Uno 
speziale ne ha la soprantendeoza e la dire- 
zione, ed a lui sono subordinati due altri, 
dei quali uno ha I' inspezione del magaz- 
zino , « I' altro del laboratorio. Questi hanno 
due aju.tanti. Evvi anche uno scrittore , uno 
spedizioniere e sette giovani di servizio. 
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Ogni medico di qualsivoglia epedale ricetta 
come vuole , senza riguardi a spese ed a far- 
macopea. Quanto e giusto non badare alle prime, 
altrettanto è disapprovevole non attenersi alle 
seconde. Dovrebbero però queste farmacopee 
essere formate dai medici stessi degli spedali , 
limitate ai medicamenti che da essi in con- 
siglio si reputano indispensabili : abbandonata 
la gran farraggine de' cerotti , unguenti , sci- 
roppi , ecc. ecc. , che nella maggior parte sono 
inutile magazzino; ed altronde i sciroppi sono 
facilissimi a guastarsi. Nelle assemblee poi che 
i medici dovrebbero tenere a tempi determi- 
nati, di cui si dirà a suo luogo, avrebbero 
a proporsi que* nuovi medicinali che all'eve- 
nienza si trovassero necessari da introdursi 
nella farmacopea , od a cautamente esperi- 
incii tarsi. 

Alimenti. Si eseguiscono diverse commenda- 
bilissime regole affinchè questi siano di buona 
qualità e nella giusta dose. 

Il medico nella visita della mattina prescrive 

fier vendquattr' ore la dieta di tutti i malati a 
ui affidati: essa è o animale, o vegetabile. £ 
nell'una e nell'altra le porzioni si dividono 
in terze, in mezze e quarte zuppe di pane e 
minestre d 1 orzo. 

E poi permesso ai medici dì prescrivere , 
secondo le circostanze, per di più, zuppe, 
uova, frutta e simili altri cibi. 

Il vino debb' essere vecchio , almeno di un 
aduo, rosso, e di buona qualità. 

Il pane per tutti gli spedali si fa e si cuoce 
nei magnifici forni al Scipion, Esso è di ottima 
qualità. 
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Fuoco. Non y' li a chi ignori quanto influisca 
la temperatura dell'aria sulla produzione e 
sulla guarigione delle malattie; e che perciò 
il riscaldamento delle infermerie in uoo spe- 
dale è della massima importanza ; e noi ue 
esporremo a suo luogo le regole ed i motivi. 

Servigio de' malati. Vi ha in ogni epedale per 
ogni cento malati un capo-infermiere. Questi 
no hanno sotto dì loro parecchi altri. 

Accettazione degli infermi. Tutti i pazienti 
affetti di gravi malattie, ed obhligati al Ietto, 
non che quelli che bisognano .di un pronto 
soccorso , veogono tosto accettati negli spedali 
pei quali sono destinati. Tutti gli altri malati 
debbono presentarsi alla commissione dell'ani' 
ministrazione che giornalmente si raduna dalle 
ore nove della mattina, e si trattiene finn olle 
quattro pomeridiane , onde attendere all' ac- 
cettazione loro. La commissione è formata di 
due medici e di due chirurghi. Essi spediscono 
i biglietti di accettazione ai malati , qualora 
li reputino bisognosi di entrare negli spedali. 
Vi sono sale separate, ed è fissato un giorno 
in ogni settimana per l'accettazione de* sifilitici 
e degli scabbiosi. Quegli infermi che non sono 
mandati negli epedali, ottengono un assegna" 
mento da un comitato di beneficenza , di cui 
se ne è eretto uno in ciascuna delle dodici 
municipalità. Questi comitati assumono la cara 
del malato oella propria di lui abitazione. Quali; 
to poi questo provvedimento sia utile , lo « 
vedrà in progresso. 
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Spedale detta Hotel-Dieu. 

Noi abbiamo già parlato nel voi, precedente, 
pag. i38, dell' origine di questo epedale. Qui 
diremo specialmente ali ciò che ne' tempi re- 
centi è degno d'osservazione intorno ad esso. 

SÌ deve primieramente ritenere ebe l 1 at- 
tuale costruzione di questo epedule non è su- 
scettibile di miglioramento; e farebbe d'uopo, 
onde renderlo bene a proposito al suo scopo, 
rifabbricarlo dalle fondamenta. Riferisce però 
Andrée ( Neuester Zustand der vorzùgìhheren 
Spìtaier ecc. T. I. Leipzig 1810 ) essersi già 
decretata la sua demolizione, e dato mano al- 
l' opera. 

La località però di questo spedale è assai 
vantaggiosa, poiché è posto sulla Seuaa, cioò 
iu vicinanza all' acqua. 

Una delle più gravi disgrazie AtN EòtcUDku 
si era il numero eccedente de' malati in pro- 
porzione del locale. Prima di tutto si doveva 
mettere riparo a questo disordine. Si cominciò 
coli' allontanare i pazzi e le partorienti clic vi 
sì trovavano, nè dì questi si accettò più al- 
cuno. Mediante questa sistemazione si fece un 
considerabile guadagno: si diminuì il numero 
de' letti in ciascuna infermeria, e si separa- 
rono i pazienti che per lo passato erano af- 
fastellati sino a 4 e 6 in mi solo letto. Di- 
sordine gravissimo , pieno di inconvenienti , 
come vedrassi, e che probabilmente era ignoto 
agli amministratori , come asserisce G. Frank 
( Piaggia « Parigi ecc. , per quanto concerne 
spedali ecc., voi. I, trad. dal tedesco. Milano 
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181 3 ) per quello clie appare da un rapporto 

del medesimo. 

Jj'ffótel-Dieu contiene ordinariamente i5oo 
malati , e ne conteneva in addietro fino a 4000 ; 
nondimeno vi sono in pronto anche prese n te- 
mente aooo letti. 

Questo spedale è divìso io due dipartimenti, 
cioè il medico ed il chirurgico. Ciascuno di 
questi dipartimenti e suddiviso, l'uno per gli 
uomiui e P altro per le donne. 

Abbondante è 1' acqua che si ha a servigio 
di questo pio istituto, e vi è distribuita iti 
abbondanza col mezzo dì tubi di piombo. 

Spedate della Carità (de la Charitó). 

Questo spedale erettosi alla fine del secolo 
decimoterzo (V. il voi. prec., p. lo5 e seg.) 
gode di una vantaggiosissima situazione nel 
sobborgo di San Germano, ed ebbe un fonda- 
mentale cambiamento dalla sua prima origine. 

Contiene questo pio iostìtuto a3o letti ri- 
partiti in sei infermerie , de 1 quali 100 per gli 
uomini , per le donne , per le malattie interne. 
II dipartimento chirurgico ne comprende 104. 

Furono poi stabilite due sale pei domestici 
della Corte, le quali complessivamente con- 
tengono 56 letti. 

Sì eresse in questo s-pedale la clinica medica , 
di cui era professore il celebre Carvisart uni- 
tamente al professore Leroux, L' ingegnoso 
Descampes vi aveva la clinica chirurgica, ma 
Boyer vi eseguiva tutto a motivo dell'età molto 
avanzata «tei primo. Queste cliniche sono a 
carico dello spedale, e comprendono trenta ma- 
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lati. Il resto degli infermi per malattie tanta 
mediche , quanto chirurgiche , souo trattati 
da altri medici e chirurghi. Al tempo poi in 
cui Aodrèe visitò questo spedale ( cioè nel 
1808 ) Carvisart aveva bensì Io stipendio co- 
me professore di eliuica dei medesimo, ma non 
vi faceva alcuna visita : tutto era abbandonato 
a Le Roux. 

L'ordine e la pulitezza che regnano iu que- 
sto epedale lo rendono molto più stimabile ed 
utile dell' H6tel-Dieu. 

Spedala della Maternità (de la Maternitó). 

Grande è questo pio instituto., ed è desti- 
nato a dare ricovero alle gravide che ivi vo- 
gliono partorire , ed ai fanciulli esposti dai 
genitori , e forma contemporaneamente una 
scuola pratica di ostetricia. 

Dìvidesi questo spedale in due case , cioè 
una per le partorienti ( me d'enfcr ) e I' altra 
per gli esposti ( rue de la bombe). Questa ac- 
coglie pure gli esposti della campagna. 

Casa delle partorienti. I parti che succedono 
in questa casa ascendono a più di i5oo, ed 
è rarissimo il caso che vi bisogni l'arte. Non 
vi si ammettono le donne che nel pericolo di 
partorire troppo immaturamente, o nell'ottavo 
mese della gravidanza. Quelle che sono ritenute 
gratuitamente presentano attestati di povertà 
e d'impotenza di partorire in casa propria. 

Le gravide e le partorienti sono ripartite in 
quattro sezioni , ciascuna delle quali comprende 
qaartio stanze capaci di 3 lì no a 6 letti. 
Frank. Poi. Med. T. XIX. 6 
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1. " Madri il cui nome e da lacerii t 

2. ' Madri povere marnate , 

3. " Madri nubili forestiere , 

4. ' Madri nubili nazionali. 

Le donne delle tre ultime sezioni servono 
alla istruzione, e vengono trasportate per 
questo fine al tempo del parto in una quinta 
sezione. 

Il rinomatissimo Baudelocque era , al tempo 
in cui G. Frank ed Andrea visitarono questo 
pio instituto , il professore di questa scuola 
di ostetricia. Sgraziatamente essa non serve che 
per le levatrici , essendo proibito agli uomini 
di entrarvi, a meno che non sia uno straniero 
di-talenti distinti. 

La levatrice primaria dell' instituto, che ne 
sostiene la direzione, ha sotto di sè le allieve 
mandate dai prefetti di tutti i dipartimenti a 
Parigi per apprendervi l'ostetricia. 

Ogni madre può dare a balia il suo fan- 
ciullo, o prenderlo seco al suo ristabilimento 
in salute. SÌ considera poi come abbandonata 
quella prole che vì lascia la madre , senza 
avere prodotti, giusta I* instiamone, attcstati 
della sua impotenza di ritenerla presso di eè, 
Quella che ottiene la permissione di allattare la 
sua prole nell'ospizio, viene trasferita nel di' 
paramento delle balie. 

Le puerpere malate si separano dalle altre, 
Le infermerie non sono sotto la cura del prò* 
fessore ti' ostetricia , ma di un altro medico. 

La casa degli esposti non contava al tempo 
che la vide G. Frank che di 1 5oo individui , es- 
sendone distribuita la maggior parte alla cani- 
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pago» li nomerò di q„„,i „,,;„,, „■;„ o 
Non è permetto .i genitori il vedere Seno 
loro nglio etpotro , te non quando ti molo 
r .... i~ .i-in . • .. vuoie 



-p-- — r - , se iiuu quando ti vuole 
ricuperarlo dall' immuto j e ,] a || ora devono 
e.si pagar, anticipatamente 3o fraoehi e poi 
Je Bpete dell'allevamento. 

La titnazione degli etpotti in questo in.ti- 
tuto era lotelic.t.iina: mancavano etti delle cote 
le più neecttarie , ed erano accumulati insie- 
me Ma vi ti è rimediato , e .' introdu.sero 
nell immuto ottimi regolamenti. 

Spedale detta Salpétrière. 

Se si giudica questo stabilimento dalla tua 
estensione e dalla quantità de' tuoi abitanti, lo 
• i può chiamare una città. Qui non ti pa'rla 
.oliamo d' infermerie , cortili ed ale di fab- 
bricati, ma di cete, «rade e piazze. Nel t 7 no 
conteneva Salpétriére 6704 individui. Ma lo 
atato tuo è in decadenza. 

La presente popolazione della SalpbrUre 
ascende a 4000 persone, cioè 3040 vecchi ca- 
gionevoli , 600 donne pazze e 3ò'o altri ma 
lati. 1 primi si dividono in cinque classi prin- 
cipali e quaranta lezioni. Mille e novecento 
di loro tono giunti , o vicini , all' età di 
70 anni. Dei 36o malati ve ne hanno ano epi. 
lettici e parecchi attaccati da mali cenerosi e 
da scabbia. 

II numero de' destinati alla direzione ed al 
servizio della Salp&tntre è di 366. 

II I protettore Pinci copre la carica di primo 
ti Jico, e Lalleniaod di primo chirurgo, come 
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riferiscono Frank ed Andrèe. -Pine! vive da 
filantropo alla Salpàtrière , ove dalla primavera 
fino all'autunno tiene pure una clinica privata. 
Questa, prescindendo dall' interesse cui vale a 
destare qoesto celebre professore, deve riu- 
ecire vantaggiosissima , perchè quivi offro □ ai 
all' osservatore i casi i più rari delle malattie 
alle quali soggiacciono le donne attempate. 

Pinci tratta ì pazzi affidati alla sua cura colla 
più dolce amorevolezza e pazienza. È legge 
poi dell* iustituto che non vi vengano accet- 
tati che maniaci evidentemente incurabili. Ma 
questa legge si viola. Laonde il professore di- 
vide i suoi malati ìn cinque classi , interamente 
separate le une dalle altre. 1 malati sono rio* 
chiusi in piccole stanze a guisa di celle fra- 
tesche; ma molto male sì fa tenendo in quasi 
tutte due malati. 

La prima classe comprende le maniache giu- 
dicate incurabili ; la seconda quelle di guari- 
gione sperabile , ma furiose ; la terza quelle 
che si avvicinano alla convalescenza , od al- 
meno siano tranquille ; la quarta le vere con* 
valescenti , che si mettono alle prove prima 
di lasciarle partire; e la quinta le pazze affette 
da altre malattie. 

È destinato per le pazze della terza classe 
un gran cortile fornito di alberi. 

Quelle della quatta classe hanno uo a me Dis- 
simo giardino con campagna ove passeggiano 
e distraggonsi con qualche poco di lavoro. 

La quinta classe costituisce un vero spe- 
dale pei mali avventizj, ed è in buon ordine. 

Dirimpetto alla Salpètrière havvi uno stabili-» 
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mento pei pazzi , privato , ma meritevole di 
considerazione; ed è etato fondato da Etquirol 
allievo di Fine). Lo stabilimento è formato di 
due case tramezzate da un giardino, Cuna 
pei veri pazzi, l'altra pei convalescenti. Ua 
cortile separa i sessi. Sono ricevuti in quest' in- 
Btituto venticinque individui ; e ciascuno di 
essi ha una stanza speciale e grande. Questi 
infelici vi sono trattati colla massima umanità 
e buoa servizio. 

Ospizio di BkÉtre. 

Un* ora fuori della barriera des Gobelin* è 
situato l'antico castello, ora ospizio detto Bi- 
cctre, posto eu di una piccola eminenza, ove 
l'aria e l'acqua sono ottime. Anche questo sta 
al confronto dì una città , entro le cui mura 
vìvono 3400 individui. Fra questi vi hanno 
vecchi , infermi , indigenti , pazzi incurabili , 
gente affetta da malattie ostinate di nervi , 
oziosi destinati a correzione , ed i condannati 
a morte, finché venga eseguita la sentenza: 
mostruosa associazione che fa veramente ri- 
brezzo , e che è cagione del cattivo governo 
che vi regna. 

Gli indigenti dì Bicétre montano a 684, ed 
hanno una gran sola in cui sono occupati in 
lavori. 

Il numero de' pazzi ed epilettici di seBso 
maschile vi ascende a 4a5. Vengono essi gene- 
ralmente risguardati per incurabili, e ciò d'or- 
dinario dopo C esperienza fatta per un anno 
tutt* al più in Cbarenton ; il che non basta per 
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decidere la questione , se un cittadino possa 
smembrarsi per sempre dalla società. Questi 
infelici sono trattati peggio di quelli della 
Satp&trlère, perchè non vi si pratica nè net- 
tezza nè umanità. 

Vi hanno inoltre nitri 300 e più pazienti 
attaccati da mali pressoché incurabili e cronici. 

Quest'ospizio paga altresì 120 pensioni a 
poveri che abitano fuori. ( G. Frank.) 

Spedale di s. Maurizio a £hareaton. 

Questo spedale, discosto due ore da Parigi, 
è destinato pei pazzi d' ambi i sessi , che eì 
reputano sanabili. Esso non è soggetto all'am- 
ministrazione generale degli ospizj di Parigi , 
ma ha un direttore particolare, dipendente im- 
mediatamente dal ministro dell* interno. 

I malati di questo spedale, il dì cui numero 
si riduce a ceuto trenta , probabilmente perchè 
molti di loro vengono trasferiti alla Salpéirióre 
ed a Bìeétre, sono in parte accettati gratuita- 
mente, in parte a pagamento. 

31 dipartimento delle donne è disposto otti- 
mamente. Il quartiere delle pazze tranquille 
consiste in una gran sala divìsa da un doppio 
tavolato che vi lascia nel mezzo un corridojo, 
ai cui lati trovansi delle camerette scoperte, 
e comunicanti fra di loro. Nel mezzo una stufa 
riscalda tutto l' ambiente. Le pazze inquiete 
abitano al piano terreno in istanzini non riscal- 
dati , forse adattatissimi per la etate. L* uscio 
eli questi corrisponde ad un portico. 

II dipartimento degli uomini è meno rego- 
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lare. I molati sono rinchiusi io catnerucce che 
si aprono verso un corridojo. Tengonsi poi 
delle stanze riscaldate, ov' essi possonaì radu- 
nare e trattenere. 

Il trattamento vi è buono. 

Assistenza de' poveri nelle loro abitazioni 
( eecours à donneile ). 

Il consìglio ri' a ni mi Distrai ione degli ospizj 
e degli altri instituti di beneficenza in Parigi , 
del quale abbiamo già detto , reputa indispen- 
sabile in uno Stato ben organizzato di prestare 
assistenza ai poveri, sia da malattìe, sia dal- 
l'età inabilitati a mantenersi da afe , e ciò o 
in luoghi pubblici destinati a questo scopo , 
o nelle rispettive loro abitazioni. Quindi senza 
parzialeggiare per questo o per quel modo di 
soccorso, confessa che, secondo i casi, l'as- 
sistenza degli indigenti ed infermi merita pre- 
ferenza ora negli ospizj, ora nelle proprie 
case. In generale però ama di introdurre que- 
6t' ultima quant' è mai possìbile, pe' motivi 
già noti e eoliti ad addursi in disfavore degli 
spedali. 

Prima della rivoluzione erasi già fatto molto 
tanto dal Governo , quanto dai privati , pei 
poveri. Negli inverni più freddi e nelle annate 
di carestia il Governo imponeva alia polizia 
di convenire coi fabbricatori che danno da 
lavorare agli artigiani, affinchè costoro depo- 
sitassero quanto danaro occorreva loro per 
vivere. In più occasioni sciolse purei pegni 
al luogo di monte, rilasciandoli gratuitamente 
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alla povertà. la parecchie solennità rendeva*) 
ai carceraci meo rei la libertà. Ancor più ab- 
bondanti aoccorsi distribuivansi ai poveri , 
parte dai privati , parte da società benefiche 
e pie. I parroclii ritraevano grosse somme , 
divisibili fra i parrocchiani e specialmente fra 
i malati. 

La rivoluzione distrusse con moli' altri nu- 
che questo stabilimento di beneficenza. E vero 
però che ai a5 maggio del 1791 la Municipa- 
lità di Parigi fu incaricata de' rami di pubblica 
beneficenza , e che ella deputò a quest' intento 
una Commissione municipale di beneficenza. Ma 
come tener aperte le necessarie sorgenti dì 
sovvenzione ai poveri in un tempo in cui ri- 
gnardavasì la ricchezza come un delitto, e re- 
gnava universalmente il disordine ed il terrore? 

Neil' anno V furono fondati i hureaux de 
bienfaisance , iu vigore d' una legge del 7 ter- 
midoro. II continuo cangiamento (Ti costituzione 
e gli altri disordini quindi derivanti ostarono 
all' effetto di sì utili stabilimenti. Si erano 
eretti quarantotto burcaux di beneficenza, sog- 
getti ad un Comitato centrale , che dipendeva 
immediatamente dal ministro dell'interno. L'en- 
trata di ventiquattro mila franchi al mese 
proveniva dall' octroy e da nna tassa imposta 
sui biglietti di teatro. 

Nell'anno IX per decreto de' consoli del 29 
germile , il suddetto stabilimento venne sot- 
tomesso al consiglio d' amministrazione degli 
spedali , il quale non potè ancora introdurvi 
quell'ordine che bramava. Questo consiglio si 
trovò costretto a ritenere i quarantotto bureau* 
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dì beneficenza, ciascuno de' quali era composto 
di Bette individui «celti dal ministro dell' in- 
terno, ed aveva la eoa propria cassa. I depu- 
tati dì quattro bureaux formavano un comitato, 
privo peraltro del necessario pieno potere. 
Ognuno vede che questo sistema era assai com- 
plicato. Il consiglio ne era già persuaso , ed 
impegnatiasimo di semplificarlo e di intro- 
durre in Parigi ciò ebe fu già introdotto in 
Amburgo ed in varie altre città. 

Prima di tutto credette necessario di pro- 
curarsi notizia de' poveri e della loro situazione. 
A tal fine fece distribuire ai rispettivi bureaux 
un prospetto portante diverse domande alle 
quali dovevano rispondere di confermiti. Venne 
quindi fatto uo registro de' poveri con tutte 
le relative osservazioni; e dai ragguagli in al- 
lora pervenuti si calcolavano ì poveri di Pa- 
rigi 116,626. Pare però che vi fosse non poca 
esagerazione. 

Il consiglio d' amministrazione si occupava 
in allora dell' erezione di scuole , case di la- 
voro e simili, e ne venne in progresso a buon 
risultamento ; cosicché , dopo diversi cangia- 
menti , modificazioni ed ampliazioni , trovatisi 
attualmente in Parigi i provvedimenti pei poveri 
in quel buono stato che in tal genere si può 
sperare. 

Articolo IIL 
Degli spedali, d' Inglrilterra. 

Riconoscendo gli spedali civili d'Inghilterra e 
Scozia la loro fondazione e direzione non dallo 
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Stato ma dai privati, ooi non possiamo' dire 
rhe di quelli, limitandoci ad alcune poche ri- 
flessioni generali e ad alcune speciali su tali 
stabilimenti di beneficenza. 

È certamente cosa molto onorevole all' In- 
ghilterra l'interessamento che essa prende per 
romanità soffrente del proprio paese; e se questa 
nazione fosse cosi filantropica in verso le altre 
nazioni, a cui si mostra troppo straniera per 
trarre a sé vantaggi, camminando talvolta con 
troppo politica, e fosse meno inebbriata dalla 
presunzione della preminenza »' sarebbe certa- 
mente la prima e la più rispettabile del mondo. 

Molti sono gli instimi! di beneficenza del- 
l'Inghilterra, ma vi ha un riflesso a farsi, come 
beni? osserva G. Frank; ed e che tutti questi 
stabilimenti mal corrispondono al loro scopo, 
imperocché coli' assistervi e mantenervi gli in- 
dividui attualmente bisognosi si moltiplica sem- 
pre più il numero di quelli che lo saranno in 
appresso. È ormai riconosciuto per vero nel- 
I' Inghilterra , che in proporzione de* mede- 
simi stabilimenti vanuosi moltiplicando anche 
i poveri. 

Malthus (i) cerca di spiegare questo feno- 
meno derivandolo da una sproporzione della 
popolazione rispettivamente alla massa de' mezzi 
di sussistenza che vi si trovano. Colali prov- 
vedimenti per gli indigenti favoriscono è vero 
la popolazione , ma non accrescono punto la 
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quantità ile' mezzi accennati , e conseguente- 
mente ingrandiscono il male. Ecco uno squarcio 
tu tal punto del citato autore ; 

a Ammettiamo che aprendo una sottoseri- 
rione fra* ricchi gì arrivi a mettere in istato di 
fornire fino a cinque scellini chi ne merita uno 
o due a! più. Posto ciò, potremmo noi lusingarci 
che egli possa vivere più comodamente , ed 
avere ogni giorno alla sua tavola un poco dì 
carne? Falsa deduzione! L'accrescimento gior- 
naliero di tre scellini ad ogni lavorante noti 
annienterebbe per questo la quantità di carne 
nel territorio. Non ve n' è neppure quanta 
basti ad ognuno per la sua porzione. Che ne 
seguirebbe ? La gara de* compratori farebbe 
crescere il prezzo della carne dagli 806 pan- 
ce (1) fino a a o 3 scellini per libbra , uè 
sarebbe pertanto divisibile fra più individui... 

« Si potrebbe forse opporre che il numero 
accresciuto de' compratori di ciascun articolo 
servirebbe di sprone all' industria e cagione- 
rebbe in tal modo una maggiore quantità di 
prodotti. Ma lo stimolo che questa industria 
ipotetica darebbe alla popolazione , non solo 
oon conserverebbe l'equilibrio, ma dovrebbero 
poi anche i prodotti essere accresciuti , essere 
divisi fra un numero di individui aumentatosi 
oltre ia proporzione... Parrà strano, ma è vero, 
che lo stato di un indigente non si può mi- 
gliorare col danaro, ne metterlo in grado di 
vivere piò comodamente, senza prima opprt- 
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mera coloro che si ritrovano nella medesima 
situazione. Se degli alimenti che ho in casa 
mia ne do una porzione ai poveri , fo del bene 
senza pregiudicare veruno, eccetto la mia fa- 
miglia , la quale pero è forse al caso di sop- 
portare questo danno. All'incontro , se faccio 
lavorare un pezzo di terra incolta , e ne com- 
parto il prodotto agli indigenti, rendo un be- 
nefìzio ad entrambi , agli indigenti cioè ed 
a tutti i membri della Società ; mentre la 
porzione consumata per 1' addietro dai primi 
■viene devoluta al fondo universale , e proba- 
bilmente con un di più. Ma ammesso che io 
dia danaro, e che rimanga lo stesso il' pro- 
dotto del territorio , in tal caso porgo ai po- 
veri un diritto maggiore alla porzione univer- 
sale , lo che non può verificarti che a speso 
degli altri ». 

Quanto evidenti sono queste ragioni e quanto 
o vero che l' aumento della povertà, dato l'ac- 
crescimento della popolazione, deve attribuirai 
ni lusso e a simili altri incentivi , altrettanto 
egli è innegabile dall'altra parte, clie il mo- 
tivo principale del male sopraccennato si e , 
clic nel modo onde finora si provvide quasi 
universalmente agli indigenti, si favorì l'ozio, 
sorgente abbondantissima di povertà, e si pro- 
mossero così le cause dell' impoverimento. 
Altra e grandissima cagione della miseria che 
nell'Inghilterra s'accumula in modo sorpren- 
dente, si è che questo paese già da molt'annì 
va perdendo notabilmente nel suo commer- 
cio europeo , benché desso fiorisca nell' In- 
dostan ; ed a ciò aggiungasi che l' invenzione 
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di molte macchine nei diversi rami d'industria 
rende inutili molte braccia, quindi gran nu- 
mero di opera] resta privo di mezzi di sussi* 
stenza , e la miseria è pur anche ferace ca- 
gione di malattìe ; e perciò i molti spedali del- 
l' Inghilterra e gli altri suoi instituti di be- 
neficeuza non valgono per far fronte ai sempre 
crescenti bisogni. E «e l' industria fosse bene 
diretta e l'agricoltura ben promossa,' certa- 
mente il numero de* miserabili di gran lunga 
scemerebbe»! j ben inteso che la povertà non 
sarebbe mai tolta, ma solo diminuita ; uè vaio 
l'osservazione di Malthus, che vi sarebbe il 
danaro e non la carne. I popoli industriosi 
che abitano sugli scogli, si procuravano d'al- 
trove il bisognevole alla loro esistenza. Il com- 
mercio unisce insieme tutti i popoli , 1* uno 
dà all'altro ciò che gli manca e ne riceve ciò 
che gli bisogna. — Il supposto poi di poter to- ^ 
gliere in un paese la povertà, è una chimera, 
un delirio. 

Bastino questi pochi cenni sulle cagioni della 
povertà dell' Inghilterra, e sull' insufficienza dei 
molli suoi instituti di beneficenza onde farle 
argine. Ora diremo de 1 principali suoi spedali 
in iepecie, limitandoci a qne' più distinti di 
Londra, perchè sufficienti all'intento nostro. 

Spedali di Londra. 

Spedale di Gay (Guys Hospital). 

Guy , librajo di Londra , fabbricò questo 
grandioso spedale colla spesa di 20,000 sler- 
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line. Lo fondò pero in un luogo basso, circon- 
dato da case, le quali vennero poi a poco a 
poco distrutte onde procurare mi' aria libera 
a questo pio instituto. Il fabbricato ne è bello. 
Si entra in un gran cortile quadrato , fornito 
ai tre lati dì quartieri, ed al quarto, che dì 
sulla strada, di un gran cancello. Nel quartiere 
a destra trovasi la cappella (cui accresce splen- 
dore un sontuoso monumento del fondatore) , 
l'appartamento deì ministri ecclesiastici, e quello 
dello spedale ; in quello a sinistra l'abitazione 
dell'economo, dell' inspettore, e la sala della 
presidenza. Il corpo dell'alloggiamento è for- 
mato di due quadrati , cui uuisce una fab- 
brica sostenuta da un colonnato. In questi due 
quadrati capiscono la infermerie die iu tutte 
contengono 33o letti. 

Gay morendo nel 1714 ' e go a questo pio 
instituto un capitale di 220,000 lire sterline , 
che ne frutta is a i5 mila. 

I presidenti di questo spedale eleggono fra 
di loro un economo incaricato di tutta l' am- 
ministrazione interna, ebe no rende poi conto 
alla presidenza. 

Si occuparono questi presidenti della for- 
mazione di un* accademia medica , onde pro- 
curare ai loro medici e chirurghi I' opportu- 
nità di dar lezione, ed a tale intento si uni- 
rono a quelli dello spedale di s. Tommaso ; 
e dì quella dirassì, parlando di quest'ultimo. 

II servìzio degli infermi è affidato del tutto 
ad infermiere soggette a delle suore, le quali 
mantengono il buon ordine. 

Si fabbricava al tempo di G. Frank la spe- 
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ileria, la quale, secondo lui, diverrà assai bella. 
I medicamenti vi vengono preparati dietro una 
farmacopea semplice ed adattata ai bisogni 
dello spedale. Essa consuma fra l'interno ere- 
sterno 2000 lire sterline all' anno. Costumasi 
ìn Inghilterra , che nella pratica privata lo 
spezialo vìsita i inalati e la fa da medico or- 
dinario ; mentre i medici non Bono chiamali 
che per urgenze e consulti. Lo stesso fan mi 
gli speziali di tutti gli spedali , a differenza 
degli altri. 

I medici dello spedale non si radunano che 
due volte alla settimana a mezzodì 1 fanno al- 
lora un'amichevole colezione, e poi in com- 
pagnia dello speziale visitano i loro malati. 
Non hanno essi stipendio, solo 4.0 lire all'anno 
per la carrozza. 

Appartengono a questo stesso spedale due 
pìccoli fabbricati destinati per dare ricovero 
ai pazzi. L'uno è destinato per gli uomini, 
ed è vecchio e cattivo; l'altro per le donne, 
ed è posto alla parte posteriore dello spe- 
dale : esso è semplice, ma ben adattato e di 
un solo piano. Ciascuna inalata ha la sua pro- 
pria camera. Manca però a questo stabilimento 
un giardino onde le inferme vi si possano ri- 
creare e lìberamente passeggiare > molto più 
che il suo cortile e angusto. 




Questo spedale e situato quasi dirimpetto 
al precedente. Fu eretto nel 1660 a forza di 
sottoscrizioni spontanee. È formato di tre cor- 
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tilì quadrati, posti l'uno dietro all'altro. Tre 
lati di ciascuno sono forniti di un colonnato: 
□el mezzo sta innalzata una statua. 

Le infermerie sono diciannove, ma uè alte, ne 
vantaggiosamente disposte. Il numero de' letti 
è di 44.2. Il governo interno dello spedale è 
simile a quello di Guy ; ma non vi è altret- 
tanta pulitezza. 

Le rendite dello spedale provengono da censi 
di considerabili capitali conseguiti per la mas- 
sima parte da legati e da contribuzioni annue 
provenienti da sottoscrizione spontanea. 

Lo spedale di e. Tommaso dipende imme- 
diatamente dal maire di Londra ; ma Io am- 
ministrano coloro che si sottoscrivono annual- 
mente pel suo mantenimento. I malati che 
desiderano esservi accettati, debbono sempre, 
fuorché nei casi urgenti, presentare una com- 
mendatizia di qualche presidente. Lo stesso si 
pratica da quelli che si fanno medicare in casa 
propria a spese dello spedale. 

I medici ed i chirurghi di questo epedale 
e di quello di. Guy formano insieme una specie 
dì accademia , alla quale vi ha gran concorso 
di gioventù, e vi si trattano le seguenti scienze : 

Fisica sperimentale e chimica,- di cui si ese- 
guiscono le-, lezioni in un beli' anfiteatro posto 
nello spedale di Guy. 

Anatomia ed operazioni chirurgiche. Si inse- 
gnano queste scienze nello spedale di s. Tom- 
maso in un piccolo ma vago teatro anatomico, 
a cui è unito un gabinetto anatomico-patologi- 
co. Cline , uno de' più felici operatori di Londra, 
insegnava ai tempi di Franck le operazioni ; 
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Artley Cooper insegnava l'anatomia e la chi- 
rurgia pratica , e ragionava per incidenza an- 
che di patologia e terapia speciale. L* uditore 
acquistava in tal guisa un' idea più estesa e 
più connessa di quello che considerando sepa- 
ratamente oggetto per oggetto. 

fisiologia. Ilaigton vi era professore, e dava, 
oltre di questa, anche I i-zio ni sulle malattie delle 
donne e sull'ostetricia. — Evvi per la più facile 
distruzione uno scelto gabinetto anatomico-pa- 
tologico, che contiene specialmente de' pezzi 
concernenti 1* ostetricia e le malattie delle 
parti genitali delle douue. Oltre una serie di 
feti di diverse età ed un numero ragguarde- 
vole di mostri, vi si trova una compiuta rac- 
colta di polipi dell'utero, prodotti da ulceri 
cancerose , ed un utero doppio coti doppia 
vagina. 

Teoria della medicina e della materia medica. 
Curry n'era il professore, ed apparteneva allo 
epedale Guy. 

Pratica medica. Habington e Curry vi erano 
professori: Habington, oltre le lezioni, inse- 
gnava la pratica nello spedale Guy. Anche 
Curry dava lezione. 

Veterinaria. Kolmanu, professore di veteri- 
naria anche nel collegio reale, dava, durante 
1* inverno , molte lezioni di veterinaria tanto 
pei medici, quanto pei chirurghi , nello spe- 
dale Guy. 

Chi voleva udire le suinmentovato lezioni 
contribuiva da tre a dieci ghinee. Quelli poi che 
a.uda vano allo spedale come assistenti, o come 
praticanti, pagavano mia tassa a norma della 

Frank. Poi. Med. T. XIX. 7 
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quantità del tempo che frequentavano. Pei 
medici era uua Tolta per sempre di veritSduc 
ghinee ; per un anno di quindici ghinee e 
quindici scellini, e per sei mesi di dieci ghi- 
nee e dieci scellini , oltre due ghinee e due 
scellini per ricognizione allo speziale ecc. Pei 
chirurghi (come semplici uditori) per un anno 
di venticinque ghinee e quattro scellini, e per 
sei mesi di dicìotlo ghinee , oltre una ghinea 
ed uno scellino per regali ecc. Come coope- 
ranti nelle fasciature ed in simili operazioni di 
poca entità pagavano per un anno cinquanta 
ghinee, per sei mesi trentuno ghinee, e per 
regali una ghinea. 

Onde viemmeglio perfezionare questa insti- 
tuzione , i professori d'ambì gli spedali sì uni- 
rono co* loro scolari più distinti , e fondarono 
una società medica , cui diedero il nome di 
Physical society of Guys Hospital. Questa società 
creava i suoi membri e teneva le sue sessioni 
ogni aabbato sera, da ottobre fino a marzo, 
nel!' anfiteatro dello spedai» Guy. 

Vi si faceva da questi giovani membri un 
dotto esercizio alla presenza de' professori , i 
quali davano ai discorsi b dubita direzione, 
e ne ridondava il rilevante vantaggio che i 
giovani si accendevano di trasporto per la loro 
professione, sì esercitavano Dell' arte oratoria, 
ed i processoti avevano 1' agio di ben cono- 
scerne e distinguerne i più abili, ed essi stessi 
venivano animati dal possente stimolo d' ac- 
crescere le proprie cognizioni e far tesoro di 
dottrina. Ogni membro contribuiva due ghinee 
ali' anno per le spese della società. Fra queste 
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contavaaì quella per 1' accrescimento drlla bi- 
blioteca appartenente alla medesima. Un comi- 
tato apposito proponeva i libri da comperarsi; 
1' acquisto però non si effettuava se non era 
approvato dalla società intera. 

Questa solennizzava ogni anno il giorno della 
sua fondazione , cioè il giorno If) di marzo 
del 1669, con un convito (così al tempo di 
G. Frank). 

Anche attualmente però questo stabilimento 
ha molta rinomanza , ed è molto utile all' lu- 
strazione. 

Spedate di s. Bartolommco. 

Questo magnifico spedale e situato sopra un' 
eminenza presso al centro della citta. Si può 
riguardarlo come il più vasto ; ma sgraziata- 
mente le sue rendite non bastano per ricevere 
un numero di malati proporzionato alla sua 
estensione: nondimeno esse ascendono a ven- 
ti, lue mila lire sterline. 

Fu fondato nell'anuo noi da un cittadino 
nominato Rahare. Al tempo di Arrigo Vili 
trovavasi nella massima decadenza; ma questi 
ne lo fece risorgere nell* anno 1730. Con- 
siste presentemente questo pio instituto in 
un quadrato che ne* suoi quattro lati guarda 
altrettanti superbi casamenti , non già coiti , 
ina distanti fra di loro negli angoli trenta piedi. 
Due ale contengono ciascuna sedici inferme- 
rie per gli uomini % delle quali non ne tono 
occupate d' ordinario che dodici. La terza ala 
ne comprende quattordici per le donne. La 
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quarta forma le abitazioni degli uffizioli, ed e 
tornita dì una gran sala che serve alle radu- 
nanze degli amministratori. 

Il numero degli infermi non oltrepassa or- 
dinariamente i trecento. Somrainistransi però 
de' soccorsi anche agli estranei. 
- Il servizio de' malati è affidato alle donne. 

Anche qui i pazienti sono posti alla ria- 
fusa , senza alcun riguardo alle diverse ma- 
lattie. SI i medici , come i chirurghi li cu- 
rano insieme, come li pratica nello spedale 
di Guy. 

La speziera è semplice, bene ordinata, e 
ti serve di uua farmacopea sua propria. 

Sonvi tre medici ed altrettanti chirurghi. Non 
è loro assegnato stipendio alcuno , ma solo 
concesso di dare delle lezioni, dalle quali pos- 
sono ritrarre un non mediocre guadagno. 

L'immortale Pott fu chirurgo in questo spe- 
dale , e vi si conserva il suo ritratto. 

Spedale di Londra. 

Pochi spedali vantano come questo posizione 
felice e situazione comoda per quella parte del 
popolo che più bisogna di tale assistenza. Esso 
è posto' presso le linee meridionali della città, 
e non lungi dal Tamigi, in vicinanza delle nu- 
merose fabbriche delio Spkalfields, e per con- 
seguenza vicino all'abitazione de' marina], de' 
funaj e di que' miserabili artigiani i quali non 
solo vanno soggetti alle malattie comuni , ma 
altresì ad infinite disgrazie d'ogni genere, co- 
me fratture , lussazioni , contusioni , brucia- 
menti ecc. 
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Questo epedale fu eretto nel 1740 col mezzo 
di sole sottoscrizioni volontarie, le quali però 
non bastano per ricevere quanti individui po- 
trebbe capire un al vasto e si magnifico fab- 
bricato. 

IìicevonBi tutti senta eccezione i bisognevoli 
di pronta assistenza. Gli altri presentano una 
raccomandazione di qualcheduno de' presidenti 

0 de' benefattori dell' «istituto. Il rimanente 
però vi è praticato come negli altri spedali; 
ma l'ordine e la nettezza che vi si osservano, 
Bono portati al colmo della perfezione. 

Tre medici visitano ogni giorno, a vicenda, 

1 malati , e lo stesso fanno tre chirurghi. Essi 
danno pure lezioni. 

Spedale de pazzi (Bedlam-Hospìtal). 

Questo è uno de' piò grandi spedali che 
eianvi in Europa. La maggior parte dell' edi- 
lìzio è stata innalzata nel 1675. La sua lun- 
ghezza è di 540 piedi , e la larghezza di 40. 
In seguito vi vennero aggiunte due sale con 
largizioni de* privati , benché sia questo pro- 
priamente un insemini regio soggetto imme- 
diatamente al maire. Le sue rendite proven- 
gono dai fondi derivanti in gran parte da le- 
gati. Un facoltoso gli lasciò, sono alcuni anni, 
8000 tire sterline. 

Davanti lo spedale evvi un giardino cinto 
d'alte muraglie, ove i mentecatti possono an- 
dare al passeggio. L' ingresso è difeso da un 
gran cancello di ferro , e vi si veggono due 
statue rappresentanti un malinconico ed od 
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furioso. Internamente soovi due logge, d'onde 
ai passa nelle camere do' malati, ciascuno de* 
quali ha U suo letto. 

Ma o Fronte della bellezza e grandezza di 
questo pio iustituto si è divisato dì atterrarlo 
e di erigerne un nuovo in Islington , pìccolo 
villaggio in vicinanza di-Londra. 

Spedale dè pasti, detto Spedale di s. Luca. 

Questo spedale può servire di modello a 
molti altri , per la grande sua magnificenza e 
per essere molto adattato al suo scopo. Fu 
eretto nel 17S1 da alcuni privati colla gene- 
rosa risoluzione di mantenervi il gran numero 
de' malati che il precedente non era in grado 
di ricoverare. La società de' benefattori si mol- 
tiplicò in breve a dismisura; e le grandioso 
loro largizioni aumentarono ormai la facoltà 
dello spedale fino a n5,oi5 lire sterline, 8 
scellini e a soldi. 

La fabbrica di questo spedale costò 4°,ooo 
lire sterline. Ha tre piani, e la lunghezza e di 
493 piedi. La facciata unisce alla magnificenza 
una nobile semplicità. L'interno è molto vasto, 
ed una scala conduce a logge che mettono 
alle stanze degli infermi , le quali sono molto 
bene ventilate e fornite di tutto il bisognevole 
per la nettezza e la sicurezza. L'acqua è ab- 
bondante in tutta la casa. 

Il fabbricato è affatto isolato, ed ha di die- 
tro due bei giardini , ove possono passeggiare 
i malati di ambi i sessi separatamente. 

Neil' accettazione degli infermi si osservano 
le seguenti regole; 
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Gli amici ed i parenti del malato si rivolgono 
prima <li timo olio spedale, od al cancelliere 
«lei medesimo, e gli presentano .l'istanza. Questi 
rilascia loro una nota de* patti dell'accettazione 
in forma di domande alle quali i* ricorrenti 
aggiungono la risposta in iscritto. Questa carta 
viene poi' sottoscritta dal parroco e dal pre- 
sidente de' poveri della contrada ove si trova 
il malato, non che dal medico e dal chirurgo, 
o dallo speziala che lo curava. Poscia i testi- 
moni (lucete sottoscrizioni si presentano ad 
«n giudice di pace, o a chi è autorizzato a 
ricevere un giuramento; e giurano; e se sono 
quaccheri , confermano la formola enunciata , 
cioè : 

i." Che la persona è povera e pazza; 

2. 0 Che non è pazza da piò d'un anno; 

3." Che non fu licenziata da verun altro 
spedale di pazzi come incurabile ; 

4" Che non va soggetta ad accidenti con- 
vulsivi ; 

5. " Che non si considera fatua soltanto ; 

6. ° Che non soffre alcuna malattia venerea; 

7. ° Che non è in istato di gravidanza. 

È inoltre fissato, che se per inganno, o per 
malizia , o per mala informazione si accettasse 
un malato sulla falsità d'alcuno di questi punti, 
verrebbe escluso sull* istante. Onde I' esecu- 
zione di questa legge non cagioni conseguenze 
peggiori, non si accetta alcun malato , se due 
proprictarj di case in Londra non si obbli- 
ghino in iscritto, sotto la pena di 100 lire 
sterline , di riceverlo indietro , caso che non 
fosse adattato allo spedale, entro lo spazio di 
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sette giorni dopo ricevutane la notizia. I me- 
dici, o i chirurghi, o gli speziali che lo trat- 
tavano per l' innanzi, mandano la storia della 
malattia al medico dello spedate di e. Luca. 

I supplicanti , esposti iti iscritto i motivi 
della loro domanda , presentane! con questi 
ad uno dei presidenti dello spedale (cioè ad 
uno dì quelli che o con sovvénimenti annuì , 

0 con grandi donativi acquistarono il diritto della 
presidenza), e ne implorano la sottoscrizione. 
Allora si rivalgono al cancelliere se vogliono 
che egli esponga I* affare al corpo de* presi- 
denti , il quale s'aduna nello spedale ogni ve- 
nerdì alle ore undici. Dopo ciò gli ammalati 
vengono d' ordinario accettati , purché siavi 
luogo, altramente ne viene promessa 1' accet- 
tazione al primo posto vacante. 

II corpo della presidenza, dietro la proposi- 
zione del medico, licenzia i guariti ed i non 
adattati allo spedale. Sta però in potere di 
tutto questo corpo l'ammettere fino al numero 
di centoventi anche malati supposti incurabili, 
previo lo sborso di cinque scellini alla settimana. 

In questo epedale i malati , che sono circa 
trecento, nel qual numero etanno le donne 
come cinque a quattro , vi regua il più pro- 
fondo silenzio e la più perfetta tranquillità. 
Non è permesso l' ingresso senza un biglietto 
apposito del corpo de' presidenti , e questo 
non si ottiene senza un motivo speciale. Quan- 
ti' anche venga conceduto 1' ingresso , non si 
può vedere che una porzione dello epedale , 
ma giammai gli ammalati. Chi brama visitare 

1 suoi congiunti, e ne ottiene la licenza , non 
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vede altri malati oltre questi, essendoti dello 
stanze ove si trasferiscono quelli che vengono 
ricercati. 

Ogni malato ha in questo spedale una stanza 
e un letto particolare, eccetto quelli che sono 
gin tranquilli , e prossimi alla convalescenza. 
Nel giorno si radunano essi d'ordinario a pas- 
sare il tempo in una sala, e così hassi l'op- 
portunità di pulire e ventilare le loro stanze. 

Molte sono queste sale d' interten intento in 
questo spedale ; quindi è facile combinare i 
malati secondo che sono quieti o no, bene o 
male educati, puliti o sozzi ecc. Mangiano essi 
pure in queste stesse sale. 

Massimo è I' ordine che si osserva in que- 
st' insti tute. La pulitezza, il buon trattamento 
fisico e inorale vi regnano costantemente. 

Casa per le partorienti 
detta Britisch Ly'mg-in Hospital. 

Questo stabilimento fu fondato nel 1749. c 
gli venne dato il titolo di Britisch. E posto 
nella Brvwnlow-stieet , long acre; ed è destinato 
per le gravide maritate povere, specialmente 
se sieno mogli o vedove di custodi di casa , 
soldati , marina] ecc. Fu il primo ad erigersi 
a Londra per le partorienti. Esso serve pure 
per una scuola pratica di ostetricia , e pos- 
siede una raccolta interessante di preparati 
riguardanti fi parto e le malattie del sesso 
femminile. 
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Casa delle partorienti 
detta City of London Lying-in Hospital. ' 

Questo o labili meo to fu fondato con pie lar- 
gizioni. È una casa in situazione favorevole , 
cri è fabbricata eoo molta eleganza , e bene 
adattata. L" ordine e la pulitezza vi sono nel 
massimo grado. Le gravide vi si ricevono duo 
giorni, prima del porto \ ma poi pagano se 
questo ritarda. Tocca al medico a fissare il 
tempo di congedarle. E di questa e delle altre 
leggi dell' instituto ne sono le medesime in- 
formale. 

Un comitato di presidenti di questo spedale 
si raduna una volta per settimana, coli' inter- 
vento de* medici, e determina, secondo le cir- 
costanze , a qoali supplicanti vuol accordare 
il ricovero nelì* instituto. Le donne che ne 
cercano ia grazia si presentano al comitato; 
ed il presidente dimostra loro con un discorso 
ia grandezza del bcneGzio che loro si fa ; ma 
richiede che esse si assoggettino ai regola- 
menti del luogo, come unica condizione sotto 
cui vengono ammesse. 

Casa delle partorienti a Westminstcr. 

Questo pio instituto fu fondato nel 1^63 con 
sottoscrizioni, come tutti gli altri. Non è perù 
uè si gronde, nè si ricco come 1' antecedente. 
Tuttavia oltre le a5 o 3o puerpere cui dà 
ricetto , ne assiste altrettante nelle loro abita- 
zioni. Benché questo stabilimento sìa destinato 
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specialmente per le donne maritate povere , 
per le mogli de' bravi artigiani, e per quelle 
de' soldati o de' marina] assenti , non esclude 
però le Gravide povere non maritate. 

Dalla fondazione di questo spedale fino al 
settembre del 1792 vi partorirono oltre Seco 
gravide, e da quest' epoca fino al giugno del 
1799 ne furono ivi ricoverate oltre 3ooo (G, 
Frank \ 

Instituto a sollievo delle puerpere maritate 
nelle proprie loro ahi/azioni. 

Lo scopo di quest' instituto , erettosi nel 
1757, coneiete nel fornire alle gravide gratui- 
tamente la levatrice, e, quando v'è d' uopo, 
l' ostetricante ed il medico. Quindi mancando 
esse di tutti gli altri mezzi, il soccorso è troppo 
limitato , anzi insufficiente. 

Spedale degli esposti (nella L ani b's Conduit-etreet). 

L* Inghilterra fu 1' ultima in Europa ad eri- 
gere una casa per gli esposti. Il merito di 
gettarne le prime fondamenta , con una sotto- 
scrizione , dopo lo sforzo di molti anni , era 
riservato al dovizioso mercante Tommaso Co- 
rani. Questi ai 17 ottobre del 1739 ottenne 
dal Re il permesso per 1' erezione di un tale 
stabilimento, e con questo permesso fu autoriz- 
zato a comperar fondi , il cui censo ascendeva 
a 4000 lire sterline. Il Parlamento gli accordò 
poi nitri privilegi. V'erano già stabilimenti pel 
ricetto de' figli legittimi poveri ; perciò venne 
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questo destinato unicamente per gli illegìttimi. 
Nel 1740, mediante lo sborso di 65oo lire 
sterline , si fece 1' acquisto del fondo per co- 
struirvi la casa. Ai 16 di settembre del 1742 
si pose là prima pietra, e nel 1752 la fab- 
brica era terminata e fornita dell' occorrente 
per essere abitata. A ciò contribuì notabil- 
mente un legato di 11,000 lire sterline di 
Emerson. 

Appena aperto I' insti tu to si cominciò ad 
accorgersi della mancanza delle balie. I presi- 
denti si trovarono perciò costretti a man- 
dare i bambini in campagna , ed a riceverli 
di nuovo soltanto dopo i tre anni. Avanti la 
fine del 1752 se ne avevano già ricoverati 1040; 
il che cagionò in un anno la spesa di oltre 
5ooo lire sterline. Si prese perciò la risoluzione 
di accettarne minore quantità ; ma non potendosi 
stare a questa massima , cresceva il pericolo 
dì un fallimento. Quindi nel 1756 i presidenti 
implorarono ajuto dal Parlamento. La Camera 
de' Comuni accordò loro il regalo dì 10,000 
lire sterline , ma a condizione clic si riceves- 
sero non solo i figli bastardi , ma tutti indi- 
stintamente fino ad una data età , la quale 
venne Basata a principio a a mesi, poi a 6, 
finalmente a ta. Ai 2 giugno 1756, primo giorno 
dell' accettazione universale, vi furono ricevuti 
117 bambini , e da quest' epoca fino ai 3i 
di dicembre dell' anno seguente il loro nu- 
mero ascese a 55io. 

Da quest' epoca lo stabilimento progrediva 
a gran passi. Vi venivano portati bambini da 
ogni parte. 11 Re istesso si dichiarò ano pro- 
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lettore. Nel 1760 ve ne entrarono 6000 , tal- 
mente che quanti' anche si calcolasse il costo 
di ciascuno a 7 lire e 10 scellini , sarebbe 
stata necessaria la rendita annua di 45,000. Di 
più la ristrettezza della casa , capace solamente 
di 400 individui, ostava all' accettazione co- 
mune. Conseguenza naturale di tali circostanze, 
cioè della mancanza de' sussidj più necessarj 
e dello spazio sufficiente, fu una mortalità ster- 
minata. Per lo che il Parlamento decretò la 
soppressione dell 1 accettazione universale , e 
permise ai presidenti di attenersi all' antico 
piano di ricevervi i soli figli illegittimi. Oltre 
ciò si obbligò di contribuire per altri 10 anni 
al mantenimento dì coloro che erano già stati 
accettati. Allora arativi più di 6000 individui 
neh* militato minori dell'età di 5 anni. In 
6 anni il loro r*,<nero si ridusse a ^?<co , ed 
in un decennio a 1000. SÌ calcola che il Par- 
lamento abbia dal 1 7 S fi fino al 1771 sommi- 
nistrato in complesso 33, 000 lire sterline al- 
l' anno. 

Intanto i presidenti pensarono seriamente ad 
aumentare le rendite. Fecero ammaestrare ed 
i->ercitare nella musica ecclesiastica tutti i fan- 
ciulli , anche ciechi , di modo che la cappella 
loro acquistò tanta riputazione, che ogni anno 
conseguiva copiose elemosine, e talvolta queste 
ascesero alla somma di 3ooo lire. Nello stesso 
tempo ai scemò il numero degli impiegati. Ep- 
pure con tutte queste speculazioni non si po- 
teva salvare l' ingtituto. Quindi convenne pren- 
dere un'altra importante risoluzione, cioè dì 
affittare varj fondi per fabbricarvi delle case , 
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e ne risultò a poco a poco una rendita an- 
nua di 4000 lire. Queste somme non solo 
bastarono per supplire olle epese, ma lascia- 
rono degli avanzi. La casa degli esposti ac- 
quistò in abbel^'.nento , e fu circondata, in 
qualche distanza", da una specie di piccola 
città appartenente ad essa, la quale uon le 
toglie in verun modo 1' aria libera. 

I presidenti trovando disdicentc ebe un pio 
insiituto abbia residuo di rendite , stabili nel 
1794 di ammettere nella casa anche orfani, o 
figli abbandonati di soldati e di raarinaj del- 
l' età di 5 anni. — L' accettazione si eseguisce 
nel seguente modo : 

La madre che vuol consegnare la sua prole, 
si presenta d* ordinario , durante ancora la 
sua gravidanza, con un memoriale, da cui ri- 
levasi che il figlio è proprie* e chi ne è il 
padre. Tali circostanze devono essere, al caso, 
da lei comprovate col giuramento , e tenuto 
anche segrete , se così le piacesse. Nel me- 
moriale conviene pure accennare il luogo dove 
crede la supplicante che aia attualmente il 
marito. Inoltre dee la stessa produrre atte- 
stati di buona condotta morale , antecedent t- 
mcnte al suo errore , e d' impotenza di man- 
tenere da sè la prole , senza cadere nella più 
miserabile indigenza, o senza appalesare la sua 
colpa. Finalmente deve dimostrare ebe facendo 
accettare la sua prole e celando il suo er- 
rore , le si apre un mezzo onde ritornare sul 
sentiero della virtù e rientrare nei vincoli ebe 
Utilmente la riuniscano alla società. 

Accettato il bambino , viene rilasciato alla 
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madre un attestato, ond' ella conseguisce ii 
diritto dì rivederlo e di ricuperarlo , ogni qua! 
volta le circostanze sue o del marito- il per- 
mettano. 

Eseguita l'accettazione, che si fa ordinaria- 
mente il primo eabbaco d'ogni mese, si consegna 
Insto dopo il battesimo l'infante a balia. La balia, 
beninteso, riconosciuta sana, guadagna 3 scel- 
lini alla settimana , e vivendo ancora il bambino 
alla fine del primo anno le si regalano io scel- 
lini ; talmente che essa può costare annual- 
mente 166 scellini. Le persone incaricate dalla 
presidenza a pagare la mercede alla balia , 
esistente nel loro distretto , vegliano su di 
essa e sul bambino. 

[ bambini restano nelle mani delle loro balie 
fino all'età di 4 anni; indi si ricevono di 
nuove- neh' insiituto e si vaccinano, se questa 
operazione fu fino allora trascurata. 

I piccoli ragazzi lavorano calze a maglia per 
uso dell* instituto ; gli altri travagliano alterna- 
tamente nel giardino , attendono alle faccende 
domestiche e ad altre simili. In oltre ven- 
gono instami nella religione , nel canto eccle- 
siastico, nel leggere, nello scrivere e nell'arit- 
metica. La massima parte di coloro poi cho 
sono giunti all'età di 13 a i3 anni, vien data 
ad essere ammaestrata in qualche arte. L' in- 
stituto perù veglia sopra di essi finché hanno 
passato il ventesimo anno della loro età. 

Le ragazze, separate interamente dai ragazzi, 
sono divise in tre classi , a ciascuna delle quali 
presiede una maestro. Le più adulte vengono 
ammaestrate anche in lavori donneschi , e noti 
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solo in biancheria ad uso dell* inatituto , ina 
anche in manifatture di commercio. All' età 
di i.j anni entrano in servizio. Nessuna dì esse 
però può andar a servire un celibe; ed i ma- 
ritati che desiderano averne al loro servizio , 
debbono appoggiare la loro richiesta coli' ap- 
provazione delle mogli. Di rado anche ven- 
gono accordate queste ragazze per servigio di 
pigionanti. 

DispcnsatQrj (dispensaires ). 

Si danno in questi stabilimenti detti d'tspen- 
ta'irei consigli medici e medicamenti agli am- 
malati die vi si annunziano, senza però esservi 
ricoverati, o che vengono assistiti nelle pro- 
prie loro abitazioni , allorché non ne possono 
uscire. 

A Londra sono diciassette i dispensatoti, e 
sussistono tutti a spese de' privati. 

11 dottore Lettsom, quacchero, contribuì più 
di ogni altro all'erezione dei dispensatorj. 

Tutti insieme i dispensatorj di Londra som- 
miuistrano assistenza medica e rimedj a 5o,ooo 
poveri all' anno. Un terzo ne viene visitato 
nelle case. Le spese montano a 5ooo lire ster- 
line (i) , somma che, al dire di Lettsom, basta 
appena a curare 6000 inalati nello spedale di 
Londra. È di mestieri però avvertire ebe si 
somministra in questo ogni cosa, e nei dispen- 
satorj i soli medicamenti. 



(1) Una lira sterlina equivale a Te oli scellini, cioè è qual- 
che cosa meno di un luigi ti' oro. 
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Chi ai sottoscrive per una ghinea (i) al- 
l' unno , acquista il diritto di mandare tempre 
successivamente nn malato al dispensarono. Per 
due ghinee ne può inviare due, e così di se- 
guito in proporzione. Ogni infermo riceve dal 
benefattore un biglietto commendatizie stam- 
pato per presentarlo al direttore de'dispensatorj. 

Si osservano poi le seguenti regole! 

i.° Non si raccomandano al dispensatone ohe 
i veri indigenti. 

a. 0 Si apre il dispensatolo per l' accetta- 
zione de' biglietti tutti i giorni ( ad eccezione 
della domenica) alle ore nove della mattina. 

3.° Gli infermi rìvolgonsi sempre a quel 
medico che ne intraprese la cura. 

4-° Per tutti gli infermi, indistintamente, ven- 
gono dispensati medicamenti , purché sieno 
muniti della debita raccomandazione, ma non 
viene visitato in casa sua chi non abita iu 
Londra e ne' suoi distretti ( liberties). 

5. " Il malato , dopo dieci giorni che non 
eì lascia vedere dal medico o dal chirurgo del 
dispensa torio , si considera licenziato. 

6. ° I malati custodiscono il biglietto, ed alla 
fine di ogni mese lo fanno sottoscrivere di 
nuovo dal medesimo benefattore. 

7. 0 Quelli che desiderano solamente di re-, 
plicare i medicamenti , presentansi per que-_ 
Bt* oggetto (a) fra le ore quattro e le sette. 

(1) Una ghinea equivale b ai scellini. 

(af È cosa molto iconyeuienle ed anche pericolosa eoa sii» 
ad arbitrio del malato il far ripetere le medicine, poiché egH 
uno può uperne determinare il bisogno che » solo medico 
filò riconoscere. 

Fjunk. Poi. Med. T. XIX. 8 
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8." Quelli che fatinosi medicare Delle caie 
loro, mandano col biglietto co ni menila ti zio una 
persona idonea al dispensatorìo in que' giorni 
nel quali il rispettivo loro medico o chirurgo 
ai reca al medesimo. 

9/ I malati stessi provvedonsì i vasi e vetri 
necessarj pei medicamenti ; e se non si com- 
portano con saviezza , e non eseguiscono scru- 
polosamente le ricette, vengono tosto accom* 
miatati. 

io." Quando sono guariti consegnano il bi- 
glietto al dispeneatorio, e ne ricevono un ak 
tro di riograzia mento da presentare al bene-: 
fattore che li aveva raccomandati , senza cut 
non possono lusingarsi di ottenere più assi- 
stenza dall' instituto. 

Conservasi in ogni dispensarono la lista ge- 
nerale de* medici , de* chirurghi e de' giorni 
in cui questi sono obbligati di visitare il di- 
spensatone! medesimo. 

Ne* casi urgenti si tiene anche un consulto. 

I dispensa torj sono composti ordinariamente 
dì una sala , ove si radunano i malati od i 
ricorrenti per essi ; d' una stanza pel medico 
e d' un* altra pel chirurgo, ove entrambi li 
ammettono ad uno ad uno ; non che della 
spezieria, ove si recano poi gli infermi, op- 
pure i loro commessi per prendervi le medicine. 

Tutti coloro che contribuiscono al maotenk 
mento de' dispensatorj , non si adunano che 
una volta all'anno; ma eleggono un comitato 
die veglia alla direzione degli affari. Questa 
comitato tiene per lo più una sessione al mese, 
e chiamasi quindi Comitato mensile. Due tnem- 
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bri dì questo, detti Visitatori della casa, visitano 
il dispensatolo ogni mattina per investigare 
•e il tutto va con ordine. Ne ragguagliano poi 
mensilmente il comitato. 

Ciascun dispensato rio ha due o tre medici 
ed altrettanti chirurghi , ì quali vi si recano 
ne* giorni fissati. 

Lo speziale abita nel dispensatorìo , e non 
può mai allontanarsene senza lasciare scritto 
dove si possa ritrovarlo in caso di bisogno. 

11 segretario è destinato unicamente agli af- 
fari del comitato. All' incontro 1' amministratore 
maneggia quelli delia caso , registra gli infermi 
ìn protocollo ecc. 

Articolo IV. 

Degli spedali della Germania. 

Per non diffonderci soverchiamente, e non 
allontanarci dì troppo dal nostro scopo prin- 
cipale , noi diremo solo de' due seguenti spe- 
dali, poiché quanto abbiamo esposto degli spe- 
dali d' Italia, Francia ed Inghilterra, comprende 
ad nn di presso ciò che si potrebbe dire ìn 



Questo spedale è posto nel sobborgo detto 
Alservorstadt , e fu fondato dall' iroperadrice 



rìiguardo agli «pedali di Germania. 

Spbdjli di Vienna. 
Grande spedale. 



Maria Teresa, ed ingrandito e m 
molto dall' immortale Giuseppe II. 
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Esso è molro vasto, ma il suo fabbricato non h 
punto secondo le regole architettoniche. Vi sono 
eei cortili , di cui uqq sommamente grande , 
con due fontane perenni e con viali che fanno 
limite ad un prato. L'acqua in tutto lo epe- 
dale è abbondanti esima e distribuita col mezzo 
di canali, e 1* aria vi è molto ventilata. Molte 
sono le sale per ricoverarvi i malati, ma cia- 
scuna non ne contiene di più di 60. Il numero 
complessivo degli infermi che vi si ricevono 
annualmente, sale talvolta fino a 3ooo. Vi ai 
osservano regale ben tendenti alla maggiore 
possibile salubrità del locale , e vi ha molta 
nettezza. I pazienti vi sono bene trattati. Vi 
sono de' bagni disposti con buon ordine , e 
1' acqua bisognevole vi è scaldata con una) 
macchina a vapore, e condotta per mezzo dc r 
tubi là dove se ne richiede l'uso. 

£ unito a questo spedale l'iostituto d'oste-, 
tricia , i! quale è molto bene disposto e re- 
golato , e molto notabile è il numero delle 
gravide che vi si ricevono. I neonati vengono 
poi trasportati nella casa detta degli esposti 
( Findelhaui), che non è lontana dallo spedale 
medesimo. 

Tengoiisi in questo spedale, per I' lustra- 
zione della gioventù , due scuole cliniche , 
1' una medica e l' altra chirurgica; ed altresì 
quelle' di ostetricia e di oculistica. 

Questo spedale manca di rendite, e perciò 
i malati non. vi sono ricoverati gratuitamente: 
ciascuno deve pagare giornalmente un fiorino 
schein (biglietto), che corrisponde a circa una 
lira, italiana, 
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Spedale tfe' pazii. 

Questo spedale,, posto vicino al precedente, 
c costrutto a foggia di una torre larghissima, 
ma poco alta; è mal adattato però allo scopo' 
pel quale fu eretto. Quindi tie venne progettato 
il suo atterramento ed un nuovo edilìzio con 1 
sale, 'cortili ecc., convenienti alla salute degli' 
egraziati da ricoverarvi si, 

Spedali di Baviera* 

Spedale di s. Max. 

Lo spedale meritevole di attenzione nella 
Baviera è quello di s. Max in Monaco , che 
fu fondato nell'anno iy5o. Esso è molto vasto 
e di forma regolare , ed è posto ad alcnne- 
centinajadi passi fuori della linea della scn- 
dàngertokr in una situazione notabilmente più 
elevata della città , e circondato da prati. 
Questo pio instituto ebbe la sua prima orì- 
gine dai Fatebenefratelli , che 1 furono intro- 
dotti in Germania nel i6o5. Essi avevano il di- 
ritto di scegliere il medico che loro era più 
a grado per l'assistenza de' malati. 11 servigio 
chirurgico veniva eseguito dall'ordine stesso, al 
quale era destinato un fratello dell'ordine col 
titolo di capo infermiere, che aveva il diritto 
di scegliersi due assistenti sottoposti alla dì luì 
iusttuzione e direzione. Oltre questi eranvi 
molti soggetti instrutti nel servigio chirurgico , 
che avessero piacere e capacità per destinarli 
a questa carriera. 
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Ma con tale ordinamento di cose non era 
sufficientemente provveduto alla pubblica ospi- 
talità, poiché lo ipedale di s. Max era l'u- 
nico insti luto di ricovero per la numerosa 
classe d' uomini. La Corte e la città aveva 
veramente per sè il suo proprio ospizio speda- 
liero; ma non bastava, ed era rimasto per ia sua 
estensione e per la sua organizzazione ciò che 
fu da molti secoli prima. Essendosi poi sempre 
piii aumentata la popolazione , era desso di- 
ventato intuffici e ntissimo pel numero de' malati 
che vi cercavano ricovero, e che ivi solo ave- 
vano il loro rifugio; e vi erano ricevuti sola- 
mente gli uomini : Bei anni dopo però , cioè 
nel 1^56 fu aperto il convento e Io spedale 
delle Elìsabettine per le donne. Il bisogno di 
questi due instituti spedalìerì fu certamente 
preso , pei motivi superiormente indicati , in 
seria considerazione dal governo, e furono per- 
ciò molto protettigli stabilimenti di questi due 
órdini. Dovendo questi spedali dare ricovero a 
tutti i malati senza distinzione di stato, di na- 
zionalità ed anche di religione, e senza il bi- 
sogno di legittimazione , perchè così erasi sta- 
bilito nelle condizioni dell'introduzione di questi 
ordini; si potevano quindi considerare, nel vero 
senso della parola, come spedali generali. Al- 
l' opposto gli spedali della Corte e della città 
non erano e non restarono nel fatto più che 
instituti. particolari , perchè 1' accesso ia essi 
non era nè libero , nè generale , ma limitato 
ad una determinata classe di persone , e per 
questo motivo furono fatti dipendenti dalla 
competenza della legittimazione che frequeu- 
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temente non aveva valore che col mezzo delle 
protezioni. 

Era !n allora in Monaco l' ospitalità generale 
pei malati posta su cattiva base ; vi era eie) 
tutto trascurata la polizia medica, ed ora in- 
consideratamente abbandonata la vita e la salme 
dì una numerosa classe di uomini nelle mani 
di due ordini. 11 principale inconveniente deri- 
vava primieramente da una grandissima quan- 
tità dì malattie interne, mentre la clinica me- 
dica non esegui vasi che ogni due giorni, per 
cui accadeva più volte che i malati accoltisi 
dopo la ordinazione stavano due giorni privi 
di medicine. Questo disordine fu tosto tolto , 
allorché venne la clinica medica affidata nel 
1788 al D. Haeberl il quale fece giornalmente 
le visite de* malati ; e questo bisogno di una 
clinica giornaliera fu sentito anche dai superiori 
dell' ordine. 

Fu in tal modo tolto, è vero, questo gra- 
vissimo inconveniente ; ma non cosi presto 
e non cosi facilmente cessarono gli altri di- 
sordini. Uno dei più rilevanti di questi era 
il raccoglimento di tutti e moltissimi malati 
in una sola sala. La febbre nosocomiale cbs 
regnava in questo spedale, per cui molti pa- 
zienti ne perivano , fece conoscere il bisogno 
di una classificazione e separazione delle ma- 
lattie; poiché P accomuna mento di molti ed 
eterogenei malati ne era la cagione principale; 
e la pesante e peuosa angustia ed inquietu- 
dine che affliggeva tatti ì malati a motivo di 
coloro che erano agitati da un'incessante tosse, 
che erano singhiozzanti pei dolori , continua- 
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mente deliranti , e che erano tormentati da Una 
clamorosa e commovente agonìa, influivano 
somalamente all' esacerbatone delle malattie. 
Non era, è vero, possibile il fare un'intera 
separazione di questi individui ; ma si poteva 
in gran parte eseguirla. 

Ma per quanto fosse grande ed incalzante 
questo bisogno che fino sul principio si fece 
sentire , non era però possibile I' ottenerne 
tosto 1* intento; imperocché si esigevano non 
solo de' grandi cambiamenti nella sala princi- 
pale , mi anche 1' ampliamone dello stabili- 
mento per la separazione de' malati e altresì 
l'introduzione de' mezzi per togliere l'aria cat- 
tiva , pur troppo comune negli spedali. 

Haeberl ne immaginò un giudiziosissimo pro- 
getto; ma come ottenerne l'effetto da che 
egli dipendeva dall'ordine, dal consenso del 
governo, e da che trattava»! di una rilevante 
spesa ? 

Iu questo stato di cose risolvè nondimeno il 
filantropo Haeberl, di presentare al governo in 
aprile del 1794 il suo progetto, ed unitamente 
la supplica, onde non solo autorizzarlo all'im- 
presa , ma anche a permettergli d' implorare 
dalla beneficenza del pubblico un' assistenza. 
Il suo progetto trovò , com' era pur giusto e 
doveroso , appoggio , e ne ebbe , in data ai 
maggio del 17941 ' a chiesta autorizzazione e il 
serenissimo elettore Carlo Teodoro, onde ecci- 
tare il pubblico a si nobile e caritatevole azione, 
diede pel primo l'esempio col sussidio di aooo 
fiorini nel 1794, e lo aumentò nel 1795 con 
altra somma di fiorini 1000. A quest'esempio 
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succedette la disposisione delle provinCie 'di 
Baviera, in forza della quale Fu som minti tra ta 
nel 1794 'a somma di 2000 fiorini , che nel-» 
I' anno successivo fu aumentata con nitri 600 oì 

Il pubblico, eccitato iu parte da questi bene- 
fici esempi» ed in parte da* suoi proprj filan- 
tropici sentimenti* molto contribuì con volon- 
tarie largizioni; cosicché dal 1° giugno del 
1794 al i." di maggio del 1795 se ne raccolse 
la notabile somma di 19,518 fiorini e 19 ea-> 
rantani, non computati i trasporti gratuiti con 
carri, che salirono a più di aoo ,' ed.i regali 
di materiali, cioè calce,pietre da murare, le- 
gnami, non che coperte di lana, biancherie, ecc. 

Si intraprese Con questi mezzi la progetta* 
tasi fabbrica, e la si condusse a si buon ter- 
mine , che lo spedale fu reso molto più gran- 
de, più comodo, più sano e bene ventilato. 

Onde poi sempre più provvedere alla salute! 
de* malati e togliere ogni causa alla propaga- 
zione . delle malattie da una specie di malati 
ad un* altra ( che pur troppo sgraziatamente 
accade nella maggior parte degli spedali» per 
non dire io tutti, Ì11 cni non si ha general- 
mente cura di dividere una specie di malattia 
da un' altra, e non vi si conosce* oppure oon 
vi si vuole conoscere che quest'i importantis- 
simo oggetto di polizia medica), venne pro- 
gettato dal dottore Haeberl un piano di sepa- 
razione delle malattie, piano che ebbe molti 
contrasti , come suole accadere a tutti 1 pro- 
getti, benché i più giudiziosi ed i più utili. 
- Progettò Haeberl di dividere i malati nelle 
seguenti quattro classi: - 
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Nella prima 'ciane pose egli talte le specie 
dì maniaci, che non possono essere tenuti nelle 
case de* loro congiurili senza il pericolo pro- 
prio e degli altri; progetto che già erasi rico- 
nosciuto necessario onde provvedere ai bisogni 
di questi infelici; e nell'anno 1801 fu per essi 
destinato un ricovero speciale nello spedale di 
Corte a Gieeìng , e fu questo fabbricato di 
nuovo corrispondentemente all'oggetto al quale 
erosi destinato. 

Nella seconda classe i malati per piaghe in- 
curabili, ed altre croniche malattie che pet 
loro cattivo odore , o per la loro orridezza 
fanno abbrìvidare e nauseano. — Appartengono 
secondo lui a questa classe i malori scorbu- 
tici maligni, le carie , i cancri a le malattie 
veneree incurabili ; l' incontinenza dell' orina ; 
le procedenze dell'ano, le fistole. «Osservo su 
di ciò , dice l'autore , che questi molati sono 
altresì afflitti dalla più deplorabile miseria, e 
che si è in dovere di prestar loro assistenza e 
caritatevole sostentamento, onde rendere loro 
sopportabile, per quanto più è possibile, la 
disgraziata esistenza che li colpisce , benché 
il servigio che si può loro prestare , si limiti 
nella maggior parte alia nettezza de* loro ma- 
lori, alle convenienti fasciature, alle medicine, 
secondo le circostanze eccitanti, o cai ma u ti , 
agli alimenti adattati ed alla salubrità del luogo 
di dimora. I malati che trovansi sparsi in mal sa- 
ne capanne, vi spasimano senza soccorso, e quindi 
sarebbe da desiderarsi che in quest' institnto 
avessero ricovero anche i contadini, colla con- 
dizione che quelli che possono pagare qualche 
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cosa , dovessero fare qualche pagamento , in 
proporzione dei loro mezzi, alla casa ; e per 
coloro poi che sono assolutamente miserabili e 
che dovrebbero essere sostenuti dai Comuni , 
avessero questi a contribuire una moderata pen- 
sione. In tal modo questi infelici sarebbero tolti 
ad uno stato che dovrebb' essere più pesante 
ed a maro di quello della morte stessa, lo sono 
stato piò. volte testimonio di questa eccessiva 
miseria, e mi trovai frequentemente nell'inquie- 
tudine di non sapere loro indicare un asilo, e mi 
sentiva invitato ad implorarlo per questa classe 
di malati dall'umanità del principe. Nondimeno 
io non mi arrischiava di consigliare che fos- 
sero 'deesi ricoverati in uno spedale ordinario 
destinato pei malati sanabili. Essi dovrebbero 
essere assistiti in un luogo separato , e ciò 
per buone ragioni. Opportuno sarebbe lo spe- 
dale Gasteig appartenente alla città, nel qua-, 
le si potrebbe rifondere il lazzeretto Schel- 
ling; e tanto più vi sarei inclinato, da che 
questo fabbricato è in parte già sufficiente- 
mente grande , ed in parte perchè lo si po- 
trebbe ingrandire di più , allorché il bisogno 
lo esigesse , con pochissima spesa e con faci- 
lità , e perchè la già esistente costruzione e 
forma molto si adatta. Sembra a me che questo 
luogo, onde dare sollievo alla miseria veramente 
compassionevole , eia il più adattato , da che 
vi si combina la originaria sua iosiituzione, e 
1' osservanza dell' uso , e da che si ritrova 
Dell' interno della casa già il bisognevole , ad 
eccezione della rinnovazione dell'aria , e se ne 
ha già la sufficiente entrata, all' intento », 
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Alia terza classe dovrebbe appartenere, se-> 
concio l'autore, 1' ini tituto per le gravide fl 
per gli esposti, non posto però nel medesimo 
fabbricato dello spedale comune, ma bensì in 
un luogo proprio in cui fossero tenute anche 
le balie occorrenti, e vi fosse inoltre, una 
ecuoia di ostetricia ed anche una clinica medica 
e chirurgica. Tale progetto venne effettuato 
nel 1802; ma ne fu esclusa la clinica medica^ 
. La quarta classe sarebbe de' malati propria* 
niente detti di natura sanabile, con affezioni 
interne ed esterne. 

Ma per quanto giudiziose ed utili siano le clas- 
sificazioni proposte da Haeberl, sono però an- 
cora molto insufficienti, come si vedrà tòsto; 

Più progetti vennero fatti da Haeberl pel 
perfezionamento dello spedale dì s. Max per 
renderlo salubre e comodo,, i quali sono cer- 
tamente molto interessanti e sono circoatanzia- 
mente da esso esposti nella sua opera: Abltan- 
long ùber tìffentìidie Armen-und Kranken-fflegei 
Munchm ìttaój 

Articolo V, 

Del migliore trattamento de malati. 

Parte principale del buon trattamento de' ma- 
lati sì è che non sieno molti riuniti insieme. 
L' affollamento di molti pazienti in una sola 
sala, per vasta che ella sia, è cagione non solo 
del prolungamento delle malattie, ma eziandio 
deiresacerbazlone delle medesime, o del triste 
loro fine. Le così dette febbri nosocomiali, ma- 
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lattie contagiose , che Bono dì forma speciale 
negli spedali, e che par troppo Don di rado 
vi dominano , hanno indubitatamente la loro 
origine dall'accumulamento di molli individui 
insieme, presi da malattie differenti. Le di-i 
verse loro esalazioni morbose, che vengono 
vicendevolmente in contatto ed in mescolanza 
fra di loro , servono di lavoratorio chimico-* 
animale a nuòve malattie, alla produzione delle 
fehbri nosocomiali; febbri che più volte indo- 
mite resistono ai più giudiziosi ed efficaci mezzi 
dell'arte, e che strascinano a morte; ed una 
volta sviluppatesi, minacciano micidiali attacchi 
non solo ai malati per altre morbose affezioni, 
benché leggieri , ma che hanno però già in eà 
la piò prossima disposizione a sentirne i mar 
lefici influssi , ed a diventarne vittima , ma 
anco ai sani ed ai più robusti che esercitar de- 
vono i loro uffizj in sì fatte sale. Molti malati 
raccolti insieme sono costretti a inspirare tutti 
un* aria già espirata dagli altri ; afìa che 
contener debbo sostanze contrarie all' armonia 
ed alla normale esecuzione delle funzioni or- 
ganiche; e quest'aria, già espirata dall'uno ed 
inspirata dall'altro, non solo è già per sè con-; 
laminata , ma lo è anche per tutte le materie 
state traspirate dalla cote de' malati, e pei 
frequenti escrementi loro , che innalzano nel- 
l'aria le partì più fluide di sè stessi, e che 
devopo essere necessariamente ingojate da tutti 
quelli che trovausi nella fetida atmosfera lor,o. 
Ma diressi: siano pure i malati pochi in una. 
loro ben proporzionata, sala , oppure molti in, 
una gran sala, e convenevolmente proporzio,-* 
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nata al numero loro , la cosa dovrà ire sempre 
nel medesimo modo. Ma qui debbeei fare LI 
riflesso , che essendo pochi i malati riuniti 
insieme, ed essendo proporzionatamente vasto 
e bene aereato il locate che li contiene, poiché 
più facile è il farvi frequenti e più conve- 
nienti aperture , sarà , è vero , 1' aria sempre 
piò o meno impura per le sopra indicate 
cagioni; ma non cosi di leggieri accaderà la 
mescolanza dì materie diverse provenienti, da 
malattie differenti , ed il medico giudizioso 
potrà facilmente raccogliere insieme soggetti 
presi da malattie simili ; il che non Ò pos- 
sibile, quando molti malati devooo essere in* 
•ietne affastellati , per cui no deve accadere 
necessariamente una mescolanza aell' aria di 
materie esalate da malori diversi , e formarsi 
così un tutto contagioso , o se non tale, som- 
mamente dannoso all' animale economia , da 
cui ne deve derivare la generale eaacerbazione 
de* mali ed il loro facile volgimento a termine 
mortale ; e le osservazioni di tutti i tempi 
hanno dimostrato quanto sgraziatamente regni 
nelle grandi infermerie l'esito fatale delle ma* 
hmie le più semplici e di più facile cura , e 
quante volte accade che perfino ì soggetti che 
entrarono nello spedale presi da affezioni leg- 
gieri, e tali riconosciuti dal medico esperto, 
non solo pei sintomi che presentarono , i 
quali più volte possono essere ingannevoli , 
ma altresì per le cause che le produssero , e 
per la fisionomia del paziente in cui 1* oc- 
chio , la guardatura formano la parte prin- 
cipale che sommamente iastruisce il medico 
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che sa bene studiarla e determinarla. Poiché 
non è punto vero che la fisionomia inganni; 
siamo noi che ci inganniamo nel giudicarla. 
L'uomo ha scritto, malgrado suo, sempre in 
fronte il quadro ora solo abbozzato ed ora bea 
tosto fiotto tanto fisico quanto morale. L' uo- 
mo robusto e sano ha nella sua faccia scritti ì 
traili che parlano della sua robustezza e salute; 
il debole , l' acciaccoso ha scrìtto pure iu 
fronte l' infelice suo stato. Il bilioso , il col- 
lerico , l' orgoglioso , ha uel tuo viso il qua* 
dro di ciò ch'egli è. L'uomo fraudolento , il 
falso, l'ingannatore, il crudele, lo scellerato, 
il sicario , indica pure al ben veggente ciò 
ch'egli e nel fatto; ed ha pur bello colla 
sua ipocrisia tentare di coprire il mal carat- 
tere suo , che lo studioso della fisionomia sa 
a traverso del velo che egli ai è posto per 
coprire l'esterna effigie dell'iniquità sua, co- 
noscere ciò ch'egli è realmente', ed il suo oc- 
chio ne e il primo suo delatore. Le passioni 
modellano gli occhi ed i muscoli della nostra fac- 
cia, e gli danno quell'insieme che forma il quadra 
di ciascuna delle medesime. Quanto più le pas- 
sioni sono vive ed inveterate, tanto più que- 
sto quadro è bene espresso ; ed allora lo si 
conosce anche da chi non ha il fino tatto per 
determinare le fisionomie. L'avaro è tosto co- 
nosciuto ; cosi pure il traditore , il poltrone , 
il menzognero, il vendicativo, il collerico. Ma 
non solo le passioni formano questo quadro , 
ina lo fa acche e ben deciso la mancanza dello 
facoltà intellettuali ; e per meglio dire , io fa 
io un modo negativo; non si sviluppano a ca- 
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giano della mancanze delle facoltà intellettuali, 
i muscoli che hanno dall' ingegno e dal genia 
model lamento ed anima, e certi contorni, 
certe modificazioni che si lasciano scorgere dal 
fisionomista , ma che non ai possono descri- 
vere ; e I' occhio pure è in accordo con ciò 
che dicono 1 muscoli. Quanto più le facoltà 
intellettuali sono grandi , e quanto più sona 
esercitate , tanto più imprimono nei muscoli e 
nell'occhio e nel suo modo di muoversi e di 
fermarsi, le modificazioni loro proprie! anche 
il parlare, il muoversi, il ridere, e lo stare 
della testa , della bocca e perfino delle brac- 
cia stesse ne sentono questa medesima in- 
fluenza. Noi vediamo queste verità giornal- 
mente. Il fanciullo , in cui le passioni e le 
facoltà intellettuali sono ancora poche e solo 
nascenti, ba una fisionomia che poco o nulla 
dice. L'uomo di molti talenti « dì genio, 
e ohe ha consumato molt' anni nelle scienti- 
fiche meditazioni , porta io frante la venera- 
bile fisionomia dell' alto suo sapere e dell* a- 
bitudine sua al meditare. Lo sciocco, lo sto- 
lido manifesta pure nel suo viso il meschino 
suo essere. L' educazione perù ba grande in- 
fluenza sulla fisionomia^ Anche 1' uomo della 
maggiore suscettibilità allo sviluppo di grandi 
facoltà intellettuali, allorché aia abbandonato a 
ab stesso, non bene coltivato, non ha mai nella 
sua fisionomia i tratti delle facoltà intellettuali, 
che non essendo state coltivate , oppure invece 
mal coltivate, «è eccitate coll'educazione , non 
possono imprimere ai muscoli ed agli occhi 
quelle modificazioni che loro sona proprie ; 
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ma non ha egli perciò la fisionomia dell' in sen- 
sato. L'uomo rozzamente educato mostra evi- 
dentemente nella sua fisionomia e perfino nel 
portamento del suo corpo la rozzezza che gli 
è propria. 

È indubitato poi che nativi caratteri con- 
geniti dipendenti dal modo di organizzazione, 
e perciò fisionomie congenite , o disposizioni 
necessarie a queste, die' l'educazione potrà in 
parte modificare , ma non mai cangiare. 

Perdoni il lettore questa digressione ; ma 
dessa è necessaria per far conoscere ad evi- : 
denza quanto sìa utile al medico Io studio 
della fisionomia, poiché certamente le malattie 
tutte debbono produrre, al pari delle affezioni 
dell' animo , impressioni , modificazioni negli 
occhi e nei muscoli della faccia, proprie a cia- 
scuna di esse ed at carattere loro. 

Molto importarne pertanto essere deve al 
medico la considerazione delle leggi fisiono- 
miche dì Lavater , alle quali diede le prime 
fondamenta il nostro Porta ; e non meno essere 
possono a lui utili le ingegnose osservazioni 
craniogra fiche dì Gali; ma è bisogno, perchè 
bene convengano allo scopo suo, che egli ne 
istituisca scrupoloso confronto ed analisi, onde 
fare ne possa utili applicazioni. 

Ma non meno della fisionomia è necessario 
al medico lo studio della costituzione organica 
del malato e la cognizione delle malattie da cui 
ajtre volte questi fu colpito. È dessa che pili volte 
palesa a chi sa ben conoscerne la sua voce , 
ove il malore, che nell'attualità sì presenta, ha 
la sua sede; ed a ciò pure danno non poca 

Frank. Poi. Xed. T. XIX. 9 
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luce le affezioni a cui fu soggetto ìt paziente, 
i patemi d' animo che il dominarono , ed a 
quali passioni eia egli per temperamento suo 
più disposto. 

Ma torniamo ora alla questione, se meglio 
convenga una sala con pochi malati, od una sala 
con molti. È indubitato che la prima deve essere 
preferita alla seconda, allorché sia ben propor- 
zionata al bisogno e bene costrutta. È molto più 
facile iu questa ottenere correnti di buon'aria, che 
in una molto grande, poiché le aperture potran- 
no sempre esservi proporzionalmente maggiori. 

La nettezza è una parte di polizia medica la 
più importante pel buon trattamento de' malati. 
Giornaliera deve essere la cura di tenere pulite 
le sale de' malati; ed al bisogno deve praticarsi 
la pulitura anche più volte al giorno ed al- 
l'istante, allorché le urgenze del malato, a 
de' malati , lo esigano. Le biancherie devono 
essere di frequente , e giusta le ciscostanze 
l'esigono, cambiate, e cosi pure le coperture; 
ma queste però, generalmente parlando, con 
minore frequenza. A maggiore politezza delle 
sale contribuisce pur molto anche la costrut- 
to» loro, di coi dirasai in seguito. A tale in- 
tento l'aria deve essere il più frequente possibile 
rinnovata ; avendo però cura che le correnti 
della medesima non colpiscano direttamente i 
pazienti; ma benché correnti d* aria vi si pro- 
curino , pure non è possibile che tutto il corpo 
dell'aria che trovasi nelle sale, sia sempre rin- 
novato. Si sono immaginati molti mezzi onde 
procurare di purificar l'aria. Si credette a tale 
intento P uso dei profami coli* aceto e colle 
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bacche di ginepro; ma ei fa io errore. Prima- 
mente i profumi coli' aceto non fanno che ma- 
scherare il cattivo odore, ma non ne snatu- 
rano, non ne distruggono i miasmi che lo pro- 
ducono; ed in secoudo luogo eseguendosi questi 
profumi col gettare l'aceto su palette di ferro 
rovente, ne succede la di lui decomposizione, 
per cui unitamente ai vapori dell' aceto non 
decompostosi si innalza anche del gas acido 
carbonico, se non anche una parte di gas idro- 
geno ; e quindi ne diventa l* aria più o meno 
impura anche per questa cagione. Se poi i pro- 
fumi si fanno col bruciamento delle bacche di 
ginepro, il cattivo ri a ulta mento ne è ancor mag- 
giore; poiché maggiore è la quantità di gas 
acido carbonico che introducesi nell'atmosfera, 
oltre altre materie estranee, per cui i malati ue 
hanno più o meno rilevante danno, in ragione 
dello etato loro e della sensibilità delle loro 
fibre , e non è infrequente il caso di sentirli 
dopo questi profumi lagnarsi di dolori di capo, 
di un certo stato d* instupidimento e. di sensa- 
zione d' angustia. 

X migliori profumi sono quelli stati proposti 
da Guyton Morveau e da Smith , cioè quelli 
provenienti dall'acido muriatico ossigenato (clo- 
ro) e dall'acido nitrico , benché a tal metodo 
si aieno fatte alcune obbiezioni, I primi non 
possono essere eseguiti che nelle sale prive 
di persone , perchè altramente ne risultereb- 
bero terribili mali c la morte stessa; i secondi 
non portano il bisogno di levarne i malati. 
' I primi si ottengono nel seguente modo.: Si 
prende un' oncia di ossido nero puro di man- 
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ganese, fatto in polvere grossolana , e quattro 
once di rouriato di soda (sale di cucina) pol- 
verizzato ; si versa il miscuglio in un vaso di 
terra , e vi si aggiungono due once di acido 
solforico del commercio: si lascia agire, prima 
a freddo , poi col sussidio di uu calorico mo- 
derato ; se ne sviluppa successivamente il gas , 
e si sparge con rapidità nell* atmosfera della 
sala in cai si è posto V apparecchio , avendo 
cura che le finestre e le porte della medesima 
giano chiose. Dopo sei in dodici ore si apri- 
ranno le sale, e quindi potranno essere abitate. 

I secondi si eseguiscono come segue; Si 
prendono due once di acido solforico concen- 
trato, e si versano in un vaso un poco pro- 
fondo , che sia immerso nella rena calda; indi 
di quando in quando visi gettano alcune grosse 
prese di' nitro ( nitrato di potassa ) in polvere 
ed anche inumidito, affinchè la decomposizione 
sia pia pronta, e si tengono le porte e le 
.finestre chiuse. — I vasi devono essere disposti 
alla distanza l'uno dall' altro venti piedi circa, 
in proporzione dell' altezza della soffitta , della 
qualità dell* aria impura e delta forza del con- 
tagio, allorché si tratti dì. questo. — Termi- 
nato il profumo, si lascia che l'aria esterna 
entri liberamente. — Questi profumi possono 
essere non solo liberamente inspirati , ma sono 
altresì di grande vantaggio ai malati,, e si pre- 
tende che disinfettino meglio de' .vapori del- 
l' acido muriatico ossigenato. . . i ' ' . 

Deve regnare nelle sale de' malati , oltre la 
maggiore pulitezza, anche il maggiore silenzio 
e tranquillità, Nulla v'ha che più alterila 
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salute de* malati già ridotti a cattivo stato, quanto 

10 schiamazzare, il fare rumore nelle sale, od 
in vicinanza delle medesime , e specialmente 

11 sentire la voce gemente di coloro cbe sono 
tormentati da fieri dolori, e le sommesse c com- 
passionevoli grida dell' agonizzante. È certa- 
mente più volte impossibile il togliere questi 
due ultimi inconvenienti; ma ogni volta che lo 
si potrà , dee aversi la cura di evitarli col 
trasportar in altro contiguo locale si fatti infelici. 

Al buon trattamento de' malati contribuisce 
1' assistenza esatta del medico e lo studio dello' 
malattie. Ma come mai ciò ottenere da un me- 
dico, per dotto e meditatore profondo ch'egli 
aia , se è aggravato da soverchio numero di 
malati, a cui debbe fare visita giornaliera, ed 
anche iu certi casi due e più volte al giorno ? 
ed è certamente cosa molto contraria al buon 
esito delle malattie difficili ed oscure, cbe pei 
loro cambiamenti esigono più volte, ed in 
breve , nuovo metodo curativo, e dal quale 
non dì rado può dipendere la vita o la morte 
del malato, che solo la prima visita al giorno 
sia fatta dal medico primario , indi da un as- 
sistente che per lo più è giovine , di recente 
uscito dalle università, e che per conseguenza 
non può avere quell' occhio pratico e quella 



tardo frutto dell' aver osservato molti e molti 
malati, ed osservato bene, e beue studiato. 
Generalmente in tutti gli spedali havvi il me- 
todo (metodo rovinoso ed anche micidiale) di 
affidare alla visita di un solo medica cento e 
più malati. - Come e mai egli possibile che 



dottrina di esperienza che 
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questi , apecialmente allorché molte malattie 
gravi ed oscure gli si presentano , possa bene 
analizzarle , approfondirle , scoprirne le loro 
origini ? Allorché deve prestare assistenza a 
sì esorbitante numero dì pazienti , egli non 
può se non che osservarli leggiermente , e 
quasi quasi appena passeggiar nelle sale nel 
breve tempo di vìsita che gli è concesso ; ah 
molto certamente si può da lui esigere da che 
è generalmente male ricompensato , e perciò 
costretto a procurarsi altramente colla sua pra- 
tica una sufficiente sussistenza, ed a fare per- 
ciò più in fretta che gli sia possibile la sua visita 
nello spedale. Aggiungasi poi che il metodo 
comune di eleggere i medici per lo spedale è 
assolutamente contrario allo scopo dì avere 
medici illuminaci e di buona vista pratica , 
come dimostreremo a suo luogo. E se talvolta 
uomini di molto valore sono eletti medici negli 
spedali , ciò non è mai ìu forza del metodo 
di scelta , ma solo ìn risultamento di un for- 
tunato azzardo. 

. Ciascun medico di spedale non dovrebbe avere 
mai di piò di trenta in quaranta malati sotto 
la tua cura. 

Dovrebbe altresì in ogni spedale tenersi una 
clinica medica e chirurgica à' instruzione. In 
questa clinica converrebbe che fossero raccolte 
le malattie le più difficili, le più oscure e rare, 
ed essere dovrebbe in potere del clinico d' in- 
struzione dì scegliere, col consenso del diret- 
tore dello spedale e colla sua presenza, i ma- 
lati che trovandosi nelle altre sale fossero da 
lui giudicati utili al suo intento. 
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Le operazioni chirurgiche te più difficili ed 
io quella quantità che si riputassero neces- 
sarie , così pure le malattie chirurgiche più 
complicate ed infrequenti dovrebbero estere 
oggetto della clinica chirurgica. 

Lo sale de' inalati da operarsi chirurgica- 
mente per malori gravi, producenti necessa- 
riamente gravi dolori nell'operarli, dovrebbero 
essere separate da quelle degli altri malati per 
operazioni non molto dolorose, e disposte 
come vedrassi trattandosi della migliore costru- 
zione e distribuzione delle sale degli spedali. 

La clinica chirurgica oculistica per 1' in- 
■trazione potrebbe essere ragionevolmente sta- 
bilita nella sala delle malattie chirurgiche per 
operazioni non molto dolorose; giacché non 
pare che debbasi formare nn ramo staccato di 
questa parte chirurgica , poiché essa forma 
un tutto colle ìustìtuzioni di chirurgia e colle 
operazioni ; ed altronde il metodo curativo pre- 
paratorio , oppure nell'attualità e nelle con- 
seguenze della malattia stessa, è retto dalle 
medesime leggi fon ria mentali di tutti i casi delle 
altre operazioni chirurgiche. Il tenere staccato 
questo ramo , come pure quello dell' ostetri- 
cia , molto più se le cure si eseguiscono da 
chirurgo speciale, porta il bisogno di ripetere, 
per lo più con grave perdita di tempo, i precetti 
generali delle altre operazioni chirurgiche; e se 
i professori di chirurgia sono fra di loro di- 
scordi nelle opinioni , come pur troppo av- 
viene, ed anche frequentemente, o per gelosia 
\li merito , o per maniera diversa di vedere 
(non voglio dire per ignoranza , perchè ciò 
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non deve avvenire allorché se ne eia finta 
una giudiziosa scelta), deve necessariamente 
accadere confusione nelle idee degli allievi, o 
per lo meno debbonsi porre nell'incertezza di 
non sapere a qual sistema d' instruzione ab- 
biano ad appigliarsi, il che molto arresta il 
progresso delle loro cognizioni , e gravissimo 
danno può produrre alla loro scientifica edu- 
cazione. 

Io non parlo qui dell' importanza delle storie 
delle malattie, dell'assistenza degli allievi ai 
malati e delle sezioni patologiche , perchè già 
l'illustre Frank ne trotta nel voi. XVII, Piano 
degli studj per la Facoltà medica dell' università 
di Pavia. 

Quanto il buon trattamento de' malati debba 
prosperare coll'ordine e colle discipline, di cui 
finora abbiamo detto, è troppo facile il vederlo, 
senza che noi ne teniamo ulteriore discorso. 
Ma non meno di tutto ciò contribuiscono al 
buon trattamento de' malati la temperatura 
dell'atmosfera , la quantità e distribuzione degli 
alimenti , la qualità e la giudiziosa e rego- 
lare distribuzione de' medicinali , ed il conve- 
niente riguardo e ordine nella convalescenza. 

La temperatura dell* aria deve essere diversa 
secondo le differenti malattie. Nelle malattie 
infiammatorie la temperatura dell' aria deve 
essere bassa , cioè ben proporzionata al ca- 
rattere del male stesso. Nelle malattie di ca- 
rattere lento , in cui però si conservi uno stato 
di irritazione , come nelle lente flogosi , la 
temperatura dell' aria deve essere più alta dP* 
quello abbia ad essere nelle infiammazioni 
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.acute. Nelle malattie in cui havvì mia fonda- 
mentale atonia dell'organismo, come per ee. 
nelle paralisi^ in genere , nelle febbri colli- 
quative , nelle lienterie , nelle diarree croni- 
che ecc. ecc., la temperatura deve essere più 
alta che nei casi precedenti. Da ciò adunque pare 
evidente la necessità, o per lo meno la conve- 
nienza della classificazione delle malattìe ed il 
vantaggio della separazione de' diversi malati 
in sale speciali : separazione che non deve 
aver luogo solamente al principio, cioè quando 
il paziente si presenta , e la sua malattia è 
giudicata, e talvolta , ed anche frequentemente 
non può essere deasa ben conosciuta, e solo 
con un Serio studio e nel coreo tal fiata di 
alcuni giorni si giunge a scoprirla, ma anche 
nel tratto successivo. Un malato si ristabilisce 
da una infiammazione e cade all' opposto in 
uno stato di languore, Questi non deve essere 
più lasciato in mezzo ai suoi compagni. Egli 
deve essere trasportato nella sala de' malati a 
lui simili, in cui la temperatura sia regolata 
proporzionalmente allo stato foro. 

I convalescenti non devono essere lasciati in- 
sieme a quelli che tuttora sono malati; ma anche 
pei convalescenti deve essere fatta una divi- 
sione. Coloro che si ristabilirono d' un* infiam- 
mazione acuta devono essere in una sala dif- 
ferente da quella che deve stabilirsi per que* 
che superarono una malattia di carattere ato- 
nico. I primi conservano ancora in sé la di- 
sposizione alla malattia di cui guarirono , e 
debbono perciò essere ricoverati in un locale 
piuttosto fresco. I secondi hanno pure la dispo- 
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sizionn a ricadere nel primitivo loro malore , 
e devono essere posti in mia sala proporzio- 
nalmente calda.. 

La separazione de* convalescenti dai veri 
malati ha un altro importantissimo vantaggio, 
ed è quello dì togliere 1' occasione alio svi- 
luppo in essi di una nuova malattia. Il con- 
valescente ha tutta la suscettibilità a diventare 
di nuovo malato. La sua fibra è molto suscet- 
tibile a sentire tutte le impressioni delle po- 
tenze nocive ; e non v' ha dubbio che per 
quanta nettezza e ventilazione si tenga nelle 
sale , continua essendo ia traspirazione mor- 
bosa , il corpo dell' aria ne deve essere più 
o meno carico , e quindi deve essere la mal 
ferma disposizione organica del convalescente 
sommamente disposta a sentirne i perniciosi 
effetti, ed esserne di nuovo tratta in disordine: 
disordine che molto di leggieri diverrà rovinoso, 
fatale in un soggetto di recente affaticato e 
spossato dal male sofferto. 

La convalescenza nello spedale deve essere 
fissata non per tutti egualmente. II carattere 
della malattia , la durata di questa, la costitu- 
zione organica del malato «ono le sole cose che 
debbono determinare il termine della conva- 
lescenza ; e questo termine non può essere ben 
giudicato che da un medico, osservatore esatto, 
dotto e giudizioso. 

Generalmente si licenziano dagli spedali i 
pazienti che sono ancora in convalescenza ; c 
due rilevantissimi danni possono derivare da 
questo metodo, figlio o della trascuranza O 
dell' ignoranza. Il convalescente ha bisogno di 
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una vita comoda e di alimenti bene appropriati 
per la loro qualità e quantità at male sofferto. 
Se egli trascura quest'i due punti, che somma 
influenza hanno sul ritorno della primitiva robu- 
stezza della sua salate , diventa per lo meno 
infermiccio , inetto a procurare col suo> lavoro 
sussistenza a sè ed ai suoi, oppure va a mi- 
seramente perire per mancanza del convenevole 
sostentamento , e lo Stato va a perdere in lui 
un cittadino; e se pei motivi addotti, rica- 
dendo di nuovo malato chiede di nuovo rico- 
vero nello spedale, ne va questo a soffrire un 
rilevante danno che avrebbe potuto evitare col 
concedergli l'ulteriore sua assistenza per alcuni 
giorni di pia di convalescenza. 

Ritornando poi alla temperatura dell' atmo- 
sfera nelle sale de* malati, questa si potrà beiT 
regolare nell* inverno; ma come mai Dell'estate ? 
È vero che molto difficile egli è avere nell'estate 
una temperatura fresca ; ma se i malati saranno 
io poco numero in una Baia grande posta piut- 
tosto verso ponente e settentrione, che verso 
levante e mezzodì, e le finestre e le altre aperture 
saranno convenientemente disposte e riparate 
a tempo, 1' aria sarà certamente meno calda 
che operando senza cautela. A tale intento 
poi ottimamente contribuirebbero de' pozzi pro- 
fondamente scavati nella terra , in numero 
proporzionale all' ampiezza delle sale. SI fatti 
pozzi innalzeranno una colonna d'aria di tem- 
peratura notabilmente più bassa di quella 
della sala medesima, come ad ognuno è ben 
noto essere cosi nell' estate nelle nostre can- 
tine. Ed ogni fisico sa che l'aria più fresca 
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essendo più condensata, e perciò più suscettì- 
bile di rarefazione della già calda , si formerà 
per la sua forza di espausione adito nella me- 
desima, la sposterà; e produrrà una grade- 
vole ed utile freschezza. Questi stessi pozzi 
potrebbero pur ben servire anche Dell" inver- 
no» L'aria delle sale più fredda, ed in conse- 
guenza più pesante , precipiterà ne' pozzi la cui 
aria è nell'inverno più calda, e perciò più 
rarefatta e meno resistente, verrà spostata dalla 
più pesante, e sì dovrà innalzare, spargendosi 
nella sala. 

Ma dirassi'che l'aria di questi pozzi sarà anche 
umida ; ciò è vero; ma non sarà certamente 
così umida come quella in cui traspirano ì 
maiali, e sommamente traspirano nelle malattie 
infiammatorie, e la umidità che innalzano nel- 
l'aria non è solo umidità di pretta acqua, 
ma di materia acquea che tiene ìn dissoluzione 
gran copia di sostanze straniere , perniciose 
alta salute, che molto 1' imbrattano e la fanno 
venefica; e questi pozzi serviranno pure colla 
loro aria a purificare, almeno iu parte, questa; 
poiché l'aria impura in essi precipitata dalle 
■ale deporrà molte materie eterogenee che te- 
neva in mescolanza ; e concedendo pur an- 
che che desse sia più umida dell' aria delle 
sale , sarà però sempre più salubre, e la sua, 
umidità servirà quasi di piacevole e salutare 
bagno nelle malattie infiammatorie , diminuen- 
done almeno in parte il soverchio orgasmo. 

Oltre questi pazzi, dovranno essere praticati 
nella volta delle sale degli sfiatato], in numero 
proporzionato alla grandezza loro , onde dare 
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più facile corrente all' aria , ed averti questa 
iti uno stato il più puro possibile. 

Ma inì si affaccia un' obbiezione. Uno spedale 
disposto pel buon trattamento de' malati nel 
modo indicatosi , porterà seco un gravissimo 
dispendio, ed esigerà un sommamente grande 
locale. Ciò è vero ; ma si faccia pòi anche 
il riflesso che col progettato mio ordinamento 
le malattie diventeranno di più facile cura , 
più brevi; non saranno facili le recidive, o gli 
attacchi di altre malattie; non avvalisi le vit- 
time, pur troppo non infrequenti, delle ma- 
lattie nosocomiali che traggono 1' origine loro 
datle menzionate cause; e saranno conservati 
molti cittadini che miserabilmente periscono, 
secondo i malaugurati metodi vigenti, e lo 
spedale avrà certamente cosi un largo compenso 
alle maggiori sue spese. ■ 'i>" . ,y ■ 

Al buon trattamento de* malati richiedasi pure, 
oltre i medici e chirurghi ordinar] ed i flebo- 
tomi , un personale medico e chirurgico che 
ad ogni istante di giorno e di notte sì ritrovi 
nello spedale onde prestare pronto «occorso ai 
malati che in. ogni tempo si possono presen- 
tare implorando assistenza. A' tale intento il 
numero -de T;: medici e de* chirurghi di resi- 
denza dovrà essere sufficiente in modo che 
ciascuno possa avere il suo ragionevole ri- 
poso. — Le malattie infiammatorie sono- facili 
a conoscersi , e generalmente parlando , fa- 
cili a curarsi. Le- indigestioni sono facili a 
conoscersi per le antecedenze , e facili poi a 
curarsi, purché ié une e le '' altre siano ben 
assalite tosto al principio;© quindi ne emerge 
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il bisogno di un medico che vi si trovi all' istan- 
te. É vero però che tali malattie pure possono 
presentare ne) loro corso degli inciampi; ma il 
medico che riceve gli ammalati non deve prose- 
guirne la cora, egli debbo solo incominciarla per 
la minacciosa istantaneità. Altronde se sì fatto 
medico sarà scelto con jjuon giudizio, recherà 
un servigio molto utile. In quanto poi alle 
malattie oscure, . ingannevoli, ed a molt' altre , 
il medico che fa la prima visita, potrà anche 
in questi casi , se bene instrutto e bea sappia 
studiare il inalato che si presenta, portare qual- 
che soccorso all' infermo, od almeno non dan- 
neggiarlo , come più volte accade per impe- 
rizia. £ nei casi pure di avvelenamenti, pur- 
ché ne conosca egli le ree sostanze, potrà , se 
assistito dalle chimiche cognizioni , salvare un 
soggetto che altramente avrebbe dovuto in 
poche ore perire. 

Le malattie chirurgiche esigono parimente 
più volte un prontissimo soccorso, come le 
ferite e le emorragie, le lussazioni , le fratture; 
ed il chirurgo che vi accorre tosto , salverà 
più volte un uomo preso da gagliarda emor- 
ragia; ed una lussazione, una frattura tosto 
curata previene la «grave infiammazione che 
succede s questi malori, e che risparmia ogni 
operazione; e la riduzione quindi delle ossa è 
più facile , più esatta e più sicura. Un' am- 
putazione , una cura fatta a tempo toglie il 
pericolo di una più volte fatale gangrena. 

Anche lo speziale ed un suo aiutante deve 
avere costante dimora nellp spedale; e nel caso 
abbia per breve tempo ad allontanarsene, deve 
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esservi sempre io sua vece l'aitante il più 
abile. 

La spezieria deve essere tenuta nel miglior 
ordine, e eoa una giudiziosa classificazione 
de* medicinali, onde Don accada di leggieri 
l' equivoco di prendere una sostanza in vece 
di un' altra. I medicinali dì azione molto ener- 
gica a piccola dose , e specialmente anche lo 
sostanze velenose , debbono essere riposte in 
luoghi speciali. 

La spezieria deve essere costrutta nel modo 
che diremo parlando delle case spedaliere, bene 
riparata , onde nella calda stagione vi regni la 
necessaria freschezza; l'aria vi deve essere pero 
libera, ed il locale quindi deve essere vasto, 
e disposto in modo che certe sostanze, le quali 
vengono alterate dalla luce, ne siano bea di- 
fese. La nettezza pure vi deve essere rigorosa- 
mente conservata. 

Il laboratorio deve essere vasto , distante 
dalla spezìeria e dal deposito de' medicinali, 
e disposto nel modo di cui parleremo in ap- 
presso. „' ■ 

Necessario è un orto botanico alla spezieria; 
ed esporremo a suo luogo come debba essere 
formato , e quai vantaggi possa produrre. 

Un direttore , un vice-direttore ed un certo 
numero di inspettori dipendenti da questi de- 
vono invigilare al buon trattamento ed al regolare 
servizio de' malati. Invigilare quindi affinchè i 
medici ed i chirurghi eseguiscano esattamente 
i loro doveri, e quelli di residenza nello spe- 
dale non Se ne allontanino senza permesso e 
senza pria avere un altro parimente di resi- 
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«lenza che ne eseguisca le veci; affinchè ì me- 
dicinali siano bene eseguiti e regolarmente di- 
stribuiti , e gli alimenti siano di buona qualità 
e nelle giuste dosi. In fine veglie ranno essi 
onde tutto proceda nello spedale col massimo 
ordine , decenza e morale. 

Il superiore sarà sempre il solo direttore, 
ed in di lui mancanza il vice-direttore. I re- 
clami saranno portati a lui, a lui saranno in- 
dicati 'i disordini e le mancanze. Se egli potrà 
provvedervi, lo farà tosto e con fermezza. E 
nel caso i disordini fossero di specie tale che 
non sia di sua competenza il provvedervi, 
oppure non lo possa per una ostinata insu- 
bordinazione per parte dei personale medico 
e chirurgico, in cui è compreso pure quello 
della spezteria, ne darà notizia al coasiglio 
d' amministrazione, del quale si dirà in breve ; 
e nel caso di colpe gravi o delitti esporrà la 
cosa alle autorità competenti , onde procedano 
secondo il loro institato. !■ ■> i . 
- Influisce sommamente al buon esito delle 
malattie la tranquillità dell'animo del inalato. 
Il malato che trema sul suo stato, che si in- 
gombra la mente di idee tenebrose, potendo 
risanarsi, muore, e perciò il medico sarà ben 
cauto nel pronunziare i suoi timori al paziente ; 
e nel caso abbia a pronunziargli trista sentenza, 
il farà in un modo discreto, giudizioso e ca- 
ritatevolmente. 

Ogni uomo che professa una religione si 
rincora talvolta con questa e ne. ha: quella 
calma che gli colma 1* animo di .dolcezza e 
tranquillità, e prepara il tao fisico- a ben reg- 
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gore nella lotta de' buoi malori , ed a dargli 
in mano la vittoria. I sacerdoti possono in 
questo caio rendere grande servigio ali* uma- 
nità. Allontanandosi essi dal pur troppo loro 
comune apparecchio di terrore , spavento e 
morte , che nulla fa di bene e nou fa che 
male, e molto male, dovrebbero far buon uso 
de* precetti di ogni sana religione, inspirare 
nel paziente una dolce confidenza e regolarne 
con maestria le sue affezioni; e perciò il corpo 
de* sacerdoti destinati ad assistere i inalati 
dovrebbe essere scelto eoa buou criterio dal 
consiglio d'amministrazione in vista di proposi- 
zione del direttore. Il sacerdote essere dovrebbe 
uomo discreto , destro , non fatto per tormen- 
tare, e fornito delle qualità che bisognano per 
parlare la voce dell* amicizia. 

Tutto ciò che noi abbiamo finora detto pel 
buou trattamento de' malati non basta però 
onde ottenerne il pieno intento. La qualità e 
quantità degli alimenti ed il servizio toro de- 
stinato hanno rilevantissima parte nel felice 
esito delle malattie. 

La distribuzione degli alimenti in ore stabili 
è un errore. Vi ha il malato che ha bisogno 
di essere alimentato poco e di frequente ; e ve 
ne ha un altro che non deve ricevere che 
pochi alimenti e di rado , e questi stessi poveri 
di sostanza alimentare , per non dire anche 
mancanti. Non è I* ordine nella distribuzione 
degli alimenti che deve regolare la malattia , 
ma è questa che deve determinare quello. 

Nelle malattie infiammatorie e nelle molto 
gravi non bisognano che pochissimi alimenti 

ftUNK.Potmd.T.X\X. io 



!4o SEZIONE SECONDA. 

e quasi nulli ed anche nessuni negli stadj del 

loro infierire. 

Quando le malattìe si calmano , è si cal- 
mano fino a certo punto , gli alimenti deb- 
bono essere sempre proporzionalmente scarsi, 
e pili vegetabili che animali; e per fino nella 
convalescenza delle malattie infiammatorie e 
delle gravi non deve mai perdersi di vista 
che esse hanno per più o men lungo tempo 
proporzionale alla durata e forza loro , ed 
alla costituzione organica del soggetto, dispo- 
sizione alla recidiva. Nè imponga il rodente 
appetito che talvolta i malati accusano. Questo 
•alutare avviso alla nutrizione è più volte men- 
zognero. Da appetito divorante è non rade 
fiate figlio di uno stomaco che non vi sta colle 
sue forze digerente in proporzione; e se si 
ascolta questa voce ingannevole , si carica lo 
stomaco di sostanze che non potendo essere 
digerite, morbosamente si decompongono, si 
snaturano; ed operando quali sostanze nocive, 
tendono a riprodurre, * più volte riproducono 
nel fatto la primitiva malattia , ma con un 
pericolo molto maggiore , e non di rado fatale. 
Ogui buon medico sa che l' organismo fatto 
stanco dalla lotta che ebbe a sostenere contro 
la forza distruttiva , men vale per sostenere 
vittoriosamente nuovi attacchi, 6 di leggieri 
ne dee venir vinto ed esserne la vittima. 

Nelle malattie in cui bavvi uno stato atonico 
per fondamento , gli alimenti devono essere 
proporzionalmente più nutrienti ; ma le parti 
restauranti il cadente organismo debbono es- 
sere sotto poco volume. Un soverchio fluido 
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inutile che le tiene in soluzione , non fa che 
stancare ed opprimere ano stomaco già languirlo 
ed oppresso , e quindi inetto a ben digerire 
la poca sostanza che vi è sparsa, per cui l'il- 
langoidi mento progredisce ed il ristauramento 
viene sempre più a meno; ed il medico mal 
accorto giudica che la dose degli alimenti è 
soverchia ; mentr'essa non lo è , e la diminuisce 
a danno; poiché è invece il fluido che la con- 
tiene, che vi è soverchio. 

Gli alimenti per sì fatti malati, oltre al dover 
essere somministrati sotto poco volume, de- 
vono essere dati con certa ben ragionata e ben 
misurata frequenza. Pochi alimenti possono es- 
sere ben sostenuti da uno stomaco debole e 
ben digeriti, quindi a poco a paco va som- 
ministrandosi molto acconcia materia al ristau- 
ramento organico; e sempre meglio avverrà 
la digestione , se lo stomaco venga a poco a 
poco e con buona misura eccitato da vino di 
ottima qualità. 

La Stessa regola deve tenersi nella conva- 
) esecri za ; ben inteso che a mano a mano questa 
b' avanza , dovrà diminuirsi la frequeoza degli 
alimenti , ed aumentarsi le dosi loro , pro- 
gredendo alle uova, al latte, alle carni, al pane 

Le uova ed il latte pe* malati avranno ad 
essere sommamente freschi e da animali sani; 
c le uova uon mai cotte dure , ma sempre 
liquide. 

Le carni loro destinate devono essere di 
animali sani e ben nodriti, e non molto pin- 
gui. Le carni di vitello sono molto opportu- 
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ne; e nnn ma! quelle eli bue e di porco. Ma 
(I vitello non deve essere uè soverchiamente 
giovane, nè troppo adulto. Le tue carni quan- 
ti' è molto giovane contengono poca gelatina , 
che è la parte veramente nutriente , ed in- 
vece ridondano di umori nou ancora suffir 
esentemente elaborati, e mal servono alla nu- 
trizione; ae iuvece è molto adulto, le sue carni 
sono troppo dense e difficilmente ai digeri- 
scono da uno stomaco non ancora, ristabilitosi 
nella naturale sua forza. 

Le carni di pollo devono essere tenere e 
ben nodrite , e di animale sano e non morto 
naturalmente. 

Le sostanze vegetabili devono essere crer 
sciute in terreno non soverchiamente umido , 
concimato con buon terriccio e non con ma- 
terie escrementizie , le quali non avendo so- 
stenuto la necessaria decomposizione comuni- 
cano all' erbe, un sapore cattivo, e sono più q 
meno malsane. 

Il pane deve essere leggiere, dì buon fru- 
mento, ben lievitato e di giusta cottura, e non 
raffermo duro. 

Gli alimenti devono essere un misto di so- 
stanze vegetabili ed animali che blandemente 
distende lo stomaco, gli dà energia, e comu,- 
nica sostanze nutrienti molto ben acconcie, e 
costituisce il migliore nutrimento dell'uomo in 
genere. 

Il vino deve essere vecchio, non molto cor 
lorato , e non carico di tartaro; imperocché 
queste materie gravitano sullo stomaco , sono 
difficili alla digestione e producono mali di 
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capo. Un vino leggi ei») ma insieme spintono, 
è il piti conveniente. 

I condimenti devono essere ben proporzio- 
nati e bene preparati. Sì deve evitare sempre 
una troppa quantità di sale che è di danno ; 
così pure non devono essere scipiti ; poiché 
una ben proporzionata dose di sale stimola 
piacevolmente ed utilmente lo stomaco, e con- 
tribuisce alla buona digestione. I condimenti con 
droghe devono essere sottoposti alla prescri- 
zione del medico; ma sempre in parca dose. Si 
deve evitare ne* condimenti l'olio cotto che ha 
sempre alcun che di empi reumatico e malsano. 
Il burro dev'essere bene fresco, di buona qualità 
e bene preparato, e così pure la grascia ; e pro- 
venienti a minchie da animali sani e bea nu- 
driii. La cottura delle carni deve essere a giusta 
misura. Una cottura troppo inoltrata spoglia 
la fibra di tutte le parti nutrienti e lascia 
questa per cosi dire arida , e non fa quindi 
che gravitare inutilmente sullo stomaco; ed il 
brodo che ue risulta è troppo denso, pesante; 
mentre un buon brodo pei malati e pei conva- 
lescenti pure deve essere leggiere, composto di 
materie estrattive e di non soverchia gelatina. 

Le carni non saffici ente mente Cotte non hanno 
sofferto quella elaborazione che pur molto con- 
tribuisce allo sviluppo ed alla conveniente modi- 
ficazione delle parti nutrienti ; e ne sono quindi 
indigeste, e mal servono a dare ristaurameuto 
all' organismo che molto ne bisogna , e di uno 
bene appropriato. 

Anche le sostanze vegetabili se troppo crude 
mal si digeriscono, e se soverchiamente cotte 
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non rimane di loro che la nuda fibra legnosa , 
stancano lo stomaco , \ e sono piò di danno 
che di vantaggio. Peggio poi se qualche parte 
è bruciata. 

L' acqua per la cottura non deve essere ne 
soverchia , nè troppo scarsa. 

L'acqua deve essere leggiere, molle al palato, 
e non la così detta cruda che contiene in so- 
luzione più o meno terre e sali solubili. Peggio 
aucora se l'acqua contiene in soluzione materie 
vegeto-anìmali ; poiché allora può produrre 
anche de' mali rilevanti in soggetti malati , od 
ancora di mal ferma salute ; ed è pure di danno 
ai sani stessi, L' acqua deve essere attinta da 
fonte pura e ben riconosciuta per tale. 

La temperatura dell' acqua deve essere sem- 
pre media , ed anche maggiore se i bisogni 
del malato lo esigono. 

Ma oggetto Importantissimo al buon tratta- 
mento de' malati deve essere la oettezza e la 
convenienza degli mensili in cui si preparano, 
oppure sì conservano le sostanze alimentari. I 
vasi di rame stagnati devono esserlo con buono 
stagno , sempre ben tersi e bene coperti di 
questo metallo; altramente attaccandogli acidi 
delie sostanze tanto animali quanto vegetabili 
il rame, ne formano un ossido velenoso, che 
per lo meno opera più o meno dannosamente, 
benché per lo più con insensibile lentezza. 
Non si devono mai conservare sostanze ani- 
mali in vasi dì rame, benché stagnati; Io 
stagno non forma sul rame che un velamento 
che lascia più o meno trasparire il rame puro, 
col quale stando le sostanze animali a lungo 
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contatto , ne viene la più o meno rilevante di 
lui soluzione , e quindi ei mescola con essi un 
ossido micidiale. Le sostanze alimentari devono 
essere conservate in vasi di terra ben com- 
patta, come il gres, e devono questi pure es- 
sere rinovali di frequente , poiché si infiltra 
alla lunga la parte fluida delle medesime nel 
corpo della terra, ed i vasi ne diventano più 
o meno impuri , di cattivo odore , e comunicano 
quindi T impurità loro alle sostanze cbe conten- 
gono, e riescono queste di danno alla salute. 

Anche 1* acqua non deve essere conservata 
in vasi di rame non istagnatl : 1' acqua vi sì 
decompone, specialmente nella parte che è in 
contatto coli' aria atmosferica; il di lei ossi- 
geno si porta sul rame unitamente all' acido 
carbonico, di cui sempre qualche porzione 
trovasi nell'aria , e formasi un carbonato, op- 
pure un sotto carbonato di rame, prodotto pa- 
rimente velenoso. Ma anche ne' secchi di rame 
stagnato non devesi conservare l'acqua. Lo sta- 
gno che si dà ai secchi, contiene sempre più o 
meno rilevante quantità di piombo; l'acqua cbe 
vi resta per notabile tempo si decompone alla 
sua superfìcie; l'ossigeno si combina col piombo 
unendosi pure l'acido carbonico dell'atmosfera, 
e formasi un carbonato di piombo, o sia la 
cosi detta cerussa , oppure un subcarbonato 
di piombo ; ed i medici sanno par bene quanto 
questo sale metallico sia velenoso; e ciascuno 
può persuadersi di questo fatto allorché ben 
esamini i secchi stagnati in cui è restata per 
molto tempo I* acqua , egli vi vedrà de' circoli 
bigi , i quali si staccano , stropicciando colle 
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dita, informa di polvere bigia; e quest'éopa 
punto ii sale velenoso in discorso (V. in quanto 
alla migliore stagnatura il mio Dizionario di 
fisica e chimica applicata alte arti, art. Stagnaturaf 
Si deve pur anche avere la cautela , di non 
dare ei malati la prima acqua che esce dalle 
trombe; i tabi delle trombe sono formati di 
piombo, ed in essi la quantità di questo sale 
formasi in copia, cosicché copresì tutta l' in- 
terna superficie de' medesimi della polvere di 
cui dicemmo , e viene via strascinata dalla 
prima acqua , che perciò ue diventa molto 
malsana a beversi. 

Tutto ciò che abbiamo detto a questo ri- 
sguardo deve essere di norma anche pei sani ; 
poiché essi pure vanno soggetti ai danni dì 
cni abbiamo parlato, se trascurano quanto qui 
venne esposto. Ne sorgono, se non presto, 
ma sempre, delle indisposizioni ed anco malattie 
gravi , delle paratine, ' delle coliche, di cui 
non si sa ravvisare la causa, e la causa sta 
nell'acqua contenente del rame, oppure del 
piombo. 

- Anche il lasciare per molto tempo in con- 
tatto dell'aria l'acqua, benché in recipienti di 
sana qualità, é di danno. L'aria contiene sempre 
in soluzione ed in mescolanza materie estranee , 
materie vegeto-animali in uno stato di decom- 
posizione, di putrefazione. Il seccamento di 
latte le sozzure , degli escrementi che giaciono 
sul suolo, accade coli' innalzarne nell'aria le 
loro piò leggieri particelle infette; queste vanno 
in contatto coli' acqua , precipitandosi vi sì 
mescolano e la rendono alla lunga pio o meno. 
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impara ; e lo stesso avviene sulle sostanze (otte 
che si lascino in lungo contatto coli' aria ; e 
peggio ancora se si abbandonano nelle infer- 
merie, la cni aria , a fronte di tutte le cautele 
necessarie , è sempre contaminata da vapori 
malefici. 

Una prova incontrastabile di quanto dicemmo 
ai ha <ta che l'acqua non può mai per se stessa 
diventare putrida, come bene Io sa il chimico 
inetrutto ; e 1' acqua apparentemente putrida 
non h tale che per le sostanze vegeto-animali 
che trovatisi in essa sciolte e passano in pu- 
trida decomposizione; e l'acqua restata a lungo 
nelle infermerie più presto di un' altra uon 
esposta a questa rea influenza presenta questo ' 
malefico snaturamento. 

Sembrerà a taluno che io discenda in troppe 
minutezze ; ma se egli esaminerà e saprà ciò 
fare attentamente , riconoscerà pur bene che 
le mie avvertenze sono appoggiate a fatti in- 
contrastabili e che molto tendono al bene. 

Rileva poi chiaro da quanto si è detto, che 
scrupolosamente deve conservarsi la nettezza 
ed il buon ordine nelle cucine, noti solo in 
quelle destinate all' alimentazione de' malati , 
ma in qualsivoglia altra. Ed affinchè, se ne 
abbia con sicurezza l'intento vi sarà destinata 
una speciale vigilanza: vigilanza che è spe- 
cialmente trascurata per lo più nelle cucine 
de' ricchi , ed a danno della loro salute ; ed 
in questa parte sono dessi generalmente i più 
male serviti. 

Al migliore trattamento de* malati contri- 
buisce moltissimo il servizio che loro si presta. 
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Il personale degli infermieri deve essere scelto 
giudiziosamente , e recato a qtiel numero neces- 
sario, che non può mai essere fìsso, ma deve 
essere proporzionato alia quantità e qualità de' 
malati, e perciò. ora maggiore ed ora minore. 
Non tutte le malattie esigono 1* eguale as- 
sistenza. Nelle malattie infiammatorie l'assistenza 
deve essere molto maggiore che in molt' altre. 
Il malato ha bisogno di bere ad ogni istante; 
e se si trascura di rinfrescarne di frequente 
e poco per volta le aride sue fauci, il male 
s'esaspera, e. per questa sola trascuranza può 
terminare fetalmente , anche quando aveasi 
tutta la probabilità per un felice esito. L' idro- 
pico arde continuamente di sete , ed ha bi- 
sogno di una frequente mano benefica che lo 

Non tutti i malati bisognano dell' eguale 
frequenza nella somministrazione de' medici- 
nali; e quelli che più ne bisognano avere denno 
infermieri in maggior numero di coloro che 
non trovansi nella medesima circostanza, 

Al servizio de' malati sono preferibili le donne 
piuttosto che gli uomini ; da èsse si può ri- 
promettersi maggiore assiduità e maggior cura 
per la nettezza. Le donne souo più facilmente 
pazienti degli uomini; non vi ha pure si fa- 
cilmente il pericolo che siano prese dal vino. Ma 
queste donne parimente devono essere scelte 
con ponderatezza. La loro età, essendo desti- 
nate per gli uomini , non deve essere minore 
dei quarant' anni , e vi deve essere una donna 
vecchia capo-infermiera, ed un' altra vice-capo- 
infermiera, in mancanza della prima , che iu- 
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vìgili sulla condotta delle altre , ed affinchè ese- 
guiscano esse bene e caritatevolmente il servizio; 
e lo stesso deve essere per gli uomini , allor- 
ché questi sieno gli infermieri, cioè «lev* es- 
servi uu capo infermiere ed un vice-capo. 

Le donne infermiere dovrebbero essere prese 
dalla casa degli esposti; tua si dovrebbero poi, 
onde averne giovamento , educarle in quella 
ìn una maniera atta a formarle infermiere at- 
tente ed esperti; e dovrebbesi incominciare 
ad avvezzarle a questo servizio destinandole , 
sotto la dovuta vigilanza, al servizio de' fan- 
ciulli, aveodo però nel medesimo tempo tutta 
la cura di dare loro un' educazione utile per 
e è stesse e per gli altri. 

Queste figlia dello Bpedale dovrebbero es- 
sere destinate al servizio per le malate ; e nel 
caso poi giungessero , senza avere trovato mi- 
gliore collocamento , all' età suddetta, potreb- 
bero destinarsi ad assistere gli uomini malati. 

Gli infermieri dovrebbero essere presi a guisa 
de* domestici, e come questi licenziati nel caso, 
che o non bisognassero, oppure per la loro con- ' 
dotta non convenissero al servizio dello spedale. 

Anche le donne per infermiere dovrebbero 
nel caso di bisogno essere prese a guisa di 
domestiche, e licenziate pure allorché la cir- 
costanza , o la loro condotta il volesse. 

S* intende già da sé che gli infermieri e le 
infermiere devono avere un ragionevole tempo 
di riposo , cosi pure determinati giorni di li- 
bertà, onde il loro servizio non diventi so- 
verchiamente pesante e rovinoso alla loro 



iSò SEZIONE SECONDA. 

Le regole che noi abbiamo indicato eupeU 
riormente per le sale de' malati , devono se-* 
guirsi pure per quelle He' dementi , di cui di-> 
rassì parlando dello spedate de 1 dementi. 

Parte unita allo spedale è il soccorso de* mi- 
serabili malati nelle loro proprie case; ma 
questo soccorso non dovrà essere dato olii 
cieca. Potrebbe pur troppo avvenire cbe degli 
oziosi , de' volootar) scioperati e de' scialac- 
quatori carpissero il soccorso dovuto all'onesta 
indigenza. 

Non si presterà soccorso ai malati nelle loro 
case, se non in vista di un certificato emesso 
dall' autorità del rispettivo rione , cbe indichi 
la loro indigenza e buona inorale, e questo 
certificato dovrà essere convalidato dalla firma 
di due persone ben conosciute. Nei casi urgenti 
però si presterà tosto loro assistenza ancbe 
senza il suddetto certificato , ma colla condi- 
zione espressa che questo dovrà essere tosto 
presentato , altramente sarà sospeso ogni ulte- 
riore sussidio. 

Ma non basta il medico ed il chirurgo, e 
non bastano le medicine, se il malato è in as- 
soluta indigenza e manca del necessario ser- 
vizio. Perciò Io spedale gli darà ulteriori soc- 
corsi se il può , altramente lo consiglierà a 
ricoverarsi in esso. Ottimo provvedimento sa- 
rebbe quello che de' cittadini doviziosi e filan- 
tropi erigessero un instituto dì beneficenza per 
questi soccorsi, e lo sostenessero bene , e bene 
lo dirigessero. Su ■ ciò ne abbiamo luminoso 
esempio in Inghilterra. 

Lo epedale dovrebbe poi invigilare col mezzo 
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di delegati se i medici , i chirurghi e le le- 
vatrici eseguiscono esattamente i loro doveri 
nelle visite destinate ai malati nelle loro pro- 
prie case. 

Il malato da visitarsi dovrebbe essere mu- 
nito d'i un biglietto dello spedale. 

Ogni speziale dovrebbe prestarsi ad eseguire 
le ricette del medico o chirurgo destinato a 
queste visite, di cui avrebbe a tenere, unita- 
mente ai documenti, esatto registro onde otte-; 
nenie due volte air anno il pagamento dalla 
spedale. 

Articolo VL 
Regolamenti sanitarj. 

È dai regolamenti di saniti, giudiziosa bene 
instimiti e vigorosamente eseguiti, che dipende 
la salute pubblica nel migliore stato possibile. 

L'illustre Frank ha già con tutta la maestria 
ed il buon intendimento trattato questo punto 
per ciò che rìsguarda la salute pubblica nelle 
di verse sue circostanze, ma non è disceso, come 
avrebbe ben fatto se la morte non lo avesse 
tolto dalla sommamente utile sua carriera , 
anche alla polizia degli spedali , di cui aveva 
egli promesso voler trattare. 

Noi abbiamo già in parte detto nell'articolo 
precedente quali debbano essere le cautele ne- 
cessarie per impedire la propagazione della ma- 
lattia di un individuo all' altro , e come deb- 
bano essere divisi i malati , e come abbiano 
ad essere costrutte le Baie che li contengo-: 



a5a SEZIONE SECONDA, 

no, e come si debba aver cura della net- 
tezza e della salubrità dell'aria: ora diremo 
delle visite cbe sì fanno dai congiunti e dagli 
areici ai inalati, e come debbano queste es- 
sere regolate ; delle cautele da usarsi dal per- 
sonale medico e da quello di servizio; del- 
l'imbiancamento e generala pulimento delle 
sale de' molati ; de' letti dei malati'; delle la- 
trine; della vendita delle vesti ecc.; de' morti, 
e della restituzione ai risanati entrati nello spe- 
dale con malattia contagiosa degli effetti loro 
appartenenti ; de' luoghi in cui devono essere 
posti i morti, e della distribuzione loro e del 
loro trasporto al cimitero ; del teatro anatomico. 

§ >• 

Dcll^ visite de' congiunti e degli amici ai malati. 

Se è giusto che il padre veda il proprio 
figlio malato, il tìglio il padre , la moglie il 
marito, il marito la moglie, l'amico l'amico, 
non è giusto però che queste visite abbiano a 
turbare la quiete de* malati, rendere l'aria 
delle loro sale più malsana, e servire di mezzo 
da trasportare malattie nel seno de' sani. 

Queste visite dovranno essere permesse solo 
due volte alla settimana per non più di un' 
ora complessiva, e dopo la vìsita del medico 
e del chirurgo della mattina. Non dovrassi 
permettere il trattenimento al di più di pochi 
minati; il numero delle persone cbe potranno 
essere ricevute in un tratto dovrà essere pic- 
colo e proporzionato alla grandezza della sala. 
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Si dovrà rigorosamente impedire ogni schia- 
mazzo , e solo a voce sommessa dovrà essere 
permesso il trattenimento. Dovranno queste vi- 
site essere severamente proibite nelle sale ove 
trovansi malati per malattie! contagiose; e se 
in qualche raro caso permesse, lo saranno per 
un solo istante , e colla condizione ebe gli 
individui subito dopo si lavino e profumino , 
come si dirà nel § 2; proibite pure saranno 
le visite ove trovansi partorienti, ed ove sonvi 
malati stati di recente operati per malattie 
chirurgiche gravi; e starà alla decisione del 
chirurgo il tempo in cui gli esteri potranno 
fare visite a questi. 

Non saranno permesse visite nelle sale dei 
dementi , come neppure in quelle degli orfani. 
Sarà però dovere di darne notizia ai congiunti 
ebe ne domandassero conto. 

Sarà severamente proibito a chi visita il som- 
ministrare qualunque sorta di alimento ai malati. 

Affinchè queste regole abbiauo ìl pieno ed 
esatto loro effetto , dovrà esservi presente un 
inspettore delegato dal direttore , onde non 
accada abuso; ed un tale ne sarà ìl risponaabile. 

§ ». 

Velie cautele di palaia medica da osservarsi dal 
personale medico e chirurgico, e da quello di 
servìzio. 

I medici ed i chirurghi dovranno nelle loro 
vìsite vestire una veste lunga di tela densa e 
liscia, che dovrà coprire uè* casi di contagi au- 
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che il capo. I medici ed i chirurghi che visitano 
pazienti presi da malattia contagiosa, oppure 
sospetti, non dovranno mai inutilmente trat- 
tenersi eoa essi loro ; non dovranno mai en- 
trare nello spedale a stomaco digiuno , ma 
neppure molto carico di alimenti. Prima di 
uscire dallo spedale deporranno la veste, che 
dovrà essere tosto profumata coi vapori del- 
l' acido nitrico, di cui si è detto nell'articolo 
precedente; dovranno lavarsi le mani con acqua 
leggermente acidulata coll'acido muriatico ossi- 
genato, oppure con del cloruro di calce sciol- 
tovi, ed Ìndi esporsi per qualche istante ai 
vapori dell' acido nitrico. Vi da pure chi dice 
che un decotto di vallonea è un ottimo preser- 
vativo per lavarti dopo essere stato in contatto 
coi contagiosi. 

Il personale di servizio dovrà pure vestire 
una veste come il personale medico e chirur- 
gico ; ma il levamento delle mani e l'esposi- 
zione ai vapori dell'acido nitrico dovrà essere 
eseguito più di frequente e ripetuto giusta i| 

Quest'importante punto di polizia medica 
esige la più scrupolosa vigilanza ed osser- 
vanza. Il trascurarlo (eppure sgraziatamente 
si trascura ) è cagione che si propaghino nelle 
popolazioni le malattie contagiose. Se ne va 
cercando l'origine, e 1* origine -sta n«U' avere 
posto in non cale questo indispensabile rego- 
lamento. Nè vale il dire che il personale me- 
dico e chirurgico e quello di servizio trovaoai 
sani. Si forma più volte abitudine nello stare 
fra' malati di contagio , e la ■fibra, pare si ac-. 
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costumi ai suoi attacchi seoza venirne offesa. 
Non mancano esempi dì soggetti che in mezzo 
agli orrori delle pestilenze scesse rimasero illesi. 
Ma ciò non fa perchè non si debba temere che 
essi trasportino il contagio nei sani , che sta 
necessariamente loro aderente; ed il fatto, in 
cbì sa ben conoscerlo , il prova. 

Le vesti ed il lavameoto delle mani, di cui 
■i è detto , dovranno essere di regolare uso 
per tutte le «ale , senza eccezione, 

§ 3. 

Dell'imbiancamento e generale pulimento della sala. 

Giornalmente dovranno essere ben pulite le 
■ale, e due volte all'anno essere doppia- 
mente imbiancate; e nei casi in cai esse abbiano 
ricoverato malattie contagiose, dovrà, pria del- 
l'imbiancamento, essere ben lavato il pavimento; 
c tutto ciò che è di legno , ebe deve essere' 
sempre bene verniciato, sarà pulito col ranno, 
oppure col decotto di vallonea; indi vi ei do- 
vranno fare a porte chiuse i profami col- 
1' acido muriatico ossigenato , di cui ti è detto 
néU' articolo precedente. 

§ 4* 

Velie latrina, 

. Le latrine non devono mai essere in vici- 
nanza alle sale , e debbono essere poste il più 
che sia possibile isolatamente, ben aereate , 
Fxjxk, Poi. Med, T. XIX. 11 
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tenute sempre bea pulite, e costrutte nel modo 

di cui dirassi parlando delle case spedaliere. 

§5. 

De' letti de* malati. 

I letti devono estere fatti di buona lana, e 
meglio sarebbe che fossero di crine , perchè 
meno suscettibile ad imbeversi delle impurità. 
Le lettiere dovrebbero essere dì tavole bea 
piallate , colla minor quantità possibile di nodi, 
bene verniciate e sostenute da cavalietti di 
ferro. Le coperte avrebbero ad essere piut- 
tosto di cotone che di lana, e le sopracoperte 
di tela. Il letto iu cui è morto un malato , 
dovrebb' essere ben ripulito prima di porvene 
un altro; le coperte ben lavate col ranno, e cosi 
pure i materassi e la lana ; la paglia de 1 paglia- 
ricci rinovata^ e la prima posta nel concime. 
1 letti delle persone morte per malattia con- 
tagiosa dovrebbero non solo essere lavati come 
■Opra, ma anche profumati coli' acido muria- 
tico ossigenato;- la paglia bruciata, e le tavolo 
lavate col ranno, e parimente profumate. Ogni 
superfluo addobbo o riparo qualunque ai letti 
de' inalati avrebbe ad essere assolutamente 
escluso. 

§ «• 

Della vendita delle vesti appartenenti ai morti 
oppure della loro consegna ai parenti. 

Le vesti appartenenti ai eoggetti morti per 
malattia non contagiosa possono essere libe- 
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rametite vendute o consegnate a! parenti; ma 
queste vesti e tutte le biancherie de* malati 
dovranno toato al ricevimento di questi essere 
ben pulite , profumate coi vapori dell' acido 
nitrico , e le biancherie lavate. Le vesti di 
coloro in cui sviluppossi malattia contagiosa , 
destano il ragionevole sospetto di poter conte- 
nere giù il contagio , e quindi prima della 
loro vendita devono essere lavate colla lisciva, 
c poscia profumate coir acido muriatico ossi- 
genato , e meglio ancora bruciate. Il direttore 
deve invigilare rigorosamente perchè quatte 
cautele siano eseguite senza eccezione. 

§ 7- 

Dei depositi de mora. 

Una importantissima distinzione deve farsi 
in risguardo ai morti. Coloro che perirono 
diacciati , per emorragie , per soffocamento 
proveniente da gas , per allogamento nell' ac- 
qua, per essere stati strangolati, e per apo- 
plessia , devono essere collocati in un luogo 
distinto ; poiché si hanno esempi che questi 
soggetti non erano talvolta realmente morti, ma 
presi da semplice asfissia , e dopo più o mens^ 
rilevante tempo ripresero vita. — 1 locali ove 
trovatisi questi morti, devono essere visitati due 
volte al giorno dal medico. 

Riconoscendosi qualche scintilla di vita, de- 
vono essere sì fatti soggetti subito tolti dal 
deposito , e curati io una stanza contigna e 
bene adattata , secondo e dalle circostanze 
indicato. 
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Quelli per cui non vi può essere speranza 
di vita, saranno in conseguenza posti a parte, 
e non visitati. 

Si dirà, parlandosi delle case spedaliere, come 
debbano essere costrutti questi depositi , ed 
in quale* situazione collocati. 

I depositi de' morti devono essere in un 
luogo tale che non possano colle loro esala- 
zioni ammorbare le abitazióni né dei malati 
□è dei sani. 

§ 8. 

Del trasporto de" morti al cimitero. 

Questo trasporto deve essere eseguito a 
notte tarda , ed in carri ben coperti , segna» 
tamente trattandosi di coloro che perirono per 
malattia contagiosa, I carri dopo che hanno 
servito a questo trasporto devono essere ogni 
volta ben lavati col ranno , ed anche profu- 
mati , nel caso di contagiosi stati trasportati, 
coli' acido muriatico ossigenato ; ed i carri 
stessi devono essere rinchiusi in ut) apposito 
locale. 

I beccamorti, che dovranno avere pure un 
soprabito di tela fitta e liscia che loro copra tutto 
il corpo ed ancbe il capo nel caso seppellisca- 
no morti per contagio, su di che saranno anti- 
cipatamente avvertiti, debbono, tosto che hanno 
eseguito la loro funzione, deporre le vestì, la- 
varle col ranno, indi profumarle coli* acido 
muriatico ossigenato. 

Essi stropicceranno tutto il loro corpo col- 
l'acqua acidulata coli' acido muriatico ossigc- 
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nato , ovvero che abbia in soluzione del clo- 
ruro di calce , oppure li esporranno ai va- 
pori dell'acido nitrico. 

S 9- 

Del teatro anatomico, 

È importante in più occasioni il conoscere 
ove abbia avuto sede la malattia che produsse 
la morte s ben inteso che il medico sappia 
distinguere i guasti organici, gli stravasi, le 
congestioni che sono effetti della morte, e non 
cagione della medesima, oppure conseguenze 
di questa stessa. Ma se è importante pel testé 
menzionato titolo il fare delle sezioni patolo- 
giche , non è meno importante l'avere di mira 
che nel locale ove si eseguiscono, si osservino 
rigorosamente le regole dì polizia medica. Nel 
caso di sezioni anatomiche di soggetti morti 
per malattie contagiose (sezioni che dovranno 
essere eseguite di rado , perchè il di più è 
. inutile c sommamente pericoloso) dovransifare 
contemporaneamente nel locale de' profumi 
colPacido nitrico. Chi pone mano a queste se- 
zioni dovrà poscia lavarsi e profumarsi, e la- 
varne e profumarne pure le vesti, come sì è 
detto al § 8. Coloro pure che hanno parto in 
queste sezioni dovranno avere un soprabito 
Hi tela fitta e liscia , che dopo l'uso dovrà 
essere tosto deposto, lavato e profumato. Sarà 
buon consìglio, se faranno lo stesso gli spet- 
tatori. Il cadavere ed i suoi restì dovranno es- 
sere diligentemente raccolti e posti in una cassa, 
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che dovrà essere ben chiusa. E trattandosi di 
cadaveri di malattie contagiose, si dovranno 
eseguire le regole indicate nel citato § 8, 

Si tratterà della costrutto» di questo teatro 
anatomico allorché terremo discoreo delle case 
■pedaliere. 

■ Articolo VII. 

Dei regolamenti amministrativi economici 
e medici. 

Tutti gli spedali e le case di beneficenza, 
come pure gli instanti per la visita degli in- 
fermi nelle proprie loro case, dovrebbero avere 
una dipendenza fondata in un consiglio cen- 
trale di amministrazione; avendo però ciascuno 
un consiglio- speciale. 

Il consiglio di amministrazione dovrebb* es- 
sere ad un dipresso come quello di Parigi. 
(V. la pag. 69. ) Ogni città ed ogni paese ove 
t'osservi spedali o case di beneficenza, dovreb- 
bero avere un consiglio d'amministrazione di- 
pendente dal consiglio centrale che avrà sede 
nella capitale. 

11 consiglio d'amministrazione centrale do- 
vrebbe essere composto di non più di venticin- 
que individui , che si divideranno fra di loro 
le materie da trattarsi ; e non meno dì quin- 
dici ; e ciò in ragione del numero degli spe- 
dali e delle case di beneficenza da dirigersi. 

L'elezione dei membri di questo consiglio 
dovrebbe essere fatta dal consiglio municipale 
di ciascuna città o paese, sentita anche 1* ac- 
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endemìa medica , e quindi approvata dal mi- 
nistro dell'interno nella capitale, e dai pre- 
fetti o delegati provinciali. 

Il consiglio di amministrazione centrale do- 
vrà essere composto di dodici od otto medici 
e di un computista , ed inoltre di dotti nelle 
scienze fisiche, e nei piccoli paesi almeno di 
persone sufficientemente illuminate. Il presi- 
dente o capo del comune vi avrà parte, ma 
non voto preponderante. 

II consiglio centrale di amministrazione do- 
-vrà conoscere esattamente lo stato delle en- 
trate delle case spedaliere o di beneficenza , 
determinare il trattamento de* malati, Tubo 
delle fatte largizioni e le spese tutte, e cono- 
scerne la regolare , giusta e necessaria esecu- 
zione loro. 

Nelle città granili ogni membro del consi- 
glio, ad eccezione del computista, dovrà rife- 
rire in pieno consiglio sullo stato delle diverse 
case spedaliere è di beneficenza ; ed il com- 
putista sullo stato di regolarità od irregolarità 
de' rispettivi conti , e proporre quelle regole 
clie crederà le più convenienti, addicendone 
sempre i motivi ben fondati ; e tali notizie e 
le relative decisioni saranno spedite-ai consi- 
glio centrale che ne informerà col suo voto 
il governo , od il ministro dell' interno , per 
la definitiva sua determinazione. 

Il consiglio amministrativo terrà due sessioni 
alla settimana , riceverà i diversi reclami del 
personale dell' institnto , tanto medico quanto 
chirurgico, e cosi pure dello speziale, allor- 
ché il direttore del medesimo o gli abbia, se- 
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cond'essi, ingiustamente aggravati, o non abbia 
provveduto. Il consiglio essminerà esattamente 
i fatti e 3e ragióni dei reclami, e provvedrà 
secondo il bisogno , avuta però nei casi im- 
portanti , cbe saranno stabiliti nei relativi re- 
golamenti, pria l'autorizzazione dal consiglio 
centrale. 

II direttore dello spedale farà mensilmente 
rapporto al consiglio sullo stato dello spedale 
o della casa od instituti di beneficenza che. 
dirige. 

11 consiglio chiamerà , quando il crede ne- 
cessario, in sessione il direttore. 

Nei casi di reclami il consiglio comunicherà 
questi al direttore onde averne le sue diluci- 
dazioni e giustificazioni prima di decidere; e 
nei casi gravi la sua decisione non potrà avere 
effetto cbe coli' approvazione del consiglio cen- 
trale che invocherà quella del ministro del- 
l' interno. 

Trattandosi di dimissioni di medici , dello 
speziale o dell'economo , per motivi ben fon- 
dati e provati , e riconosciuti come tali, sen- 
titi anche gli accusati dal consiglio centrale, 
non potranno le medesime avere il loro effetto 
senza l'approvazione del ministro dell' interno. 

L'economo dello spedale, che dovrà avere, 
come il direttore , un eufficiente personale di 
servizio, farà tutte le riscoesiooi e le spese, e 
presenterà ogni trimestre al direttore i suoi 
conti coi relativi allegati di prova, e quest'ul- 
timo li presenterà al consìglio d' amministra- 
zione per la revisione, e questi, allorché nulla 
abbia in contrario, li trasmetterà al consiglio 
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centrale, che col suo voto lì comunicherà al 
ministro dell'interno perla sua approvazione. 
Nel caso poi il consiglio novi ne' comi delle 
irregolarità che non siansi potute col mezzo 
suo emendare, segnatamente ee queste eienc 
gravi , riferirà al consiglio centrale, e questi 
al ministro dell'interno col suo parere regolar- 
mente fondato. 

L'economo non potrà faro alcuna spesa senza 
1* approvazione del direttore; ed il direttore 
potrà ordinare tutte quelle spese che crederà 
necessarie , e non mai inutili ed ultronee , e 
sarà risponsabile per queste. 

Tutti gli effetti dello spedale saranno dati in 
consegna ad un magazziniere, e questi sarà sotto 
la vigilanza del direttore e dell'economo, e. 
terrà uo esatto registro di ciò che entra ed 
esce dal suo magazzino, indicando la qualità 
e Io stato degli effetti che conserva. Il magaz- 
ziniere non potrà lasciar uscire dal suo ma* 
gazzino alcun effetto senza l' autorizzazione del- 
l'economo, firmata dal direttore. 

Il cuoco ed il cantiniere dovranno dare con- 
to giustificato all'economo delle spese che 
fanno e di ciò che somministrano. Le sommi- 
nistrazioni dovranno avere sempre il visto del 
direttore , benché panano dalle ordinazioni 
dei medici. 

Lo stesso dovrà aver lnogo in ri sguardo allo 
speziale. 

Il direttore avrà tutta la superiorità, ma 
nei limiti dei regolamenti che gli saranno co- , 
inimicati dal consìglio centrale d* amministra- 
zione dì tutto il personale servizio dello spe- 
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dale, ed. altresì su tutti i medici , chirurghi , 
flebotomi, levatrici, speziali ecc. ecc. destinati 
ad assistere i .malati tanto nello epedale come 
nello loro pròprie case. 

Il consiglio di amministrazione tanto cen- 
trale quanto speciale delegherà a suo arbitrio 
de' visitatori medici, che non dovranno mai 
essere stabili, per verificare se i medici ed i 
chirurghi e le levatrici destinati a curare gli 
infermi nelle loro case eseguiscono regolarmen- 
te e con amorevolezza il dovere loro, e se Ì 
medicinali somministrati ai medesimi siano di 
buona qualità. E nel caso rilevino questi vi- 
sitatori degli inconvenienti, riferiranno l'emer- 
gente al consiglio, il quale nel caso verifichi 
l'esposto (verificazione che dovrà essere fatta 
colla maggiore esattezza), sospenderà per più o 
meno tempo i colpevoli dal loro impiego; ed in 
caso di recidiva li ticenzierà ed interinalmente 
provvederà con altri , affinchè il servizio non 
ne soffra ; ma questa sua decisione dovrà es- 
sere fatta conoscere ai consiglio centrale coi 
relativi motivi ben provati, il quale ne infor- 
merà col suo voto , sentiti prima gli accusati, 
il ministro dell' interno per la definitiva sua 
decisione. 

Nei casi di malattie contagiose dominanti , 
il consiglio centrale, in vista di rapporto del 
direttore o dell'accademia medica, oppure del 
consiglio comunale, chiamerà a sè i medici 
che giudicherà i più opportuni, ma presi an- 
che dall' accademia suddetta di cui si dirà, 
proposti pure ' dal direttore , e con questo 
■tesso, in assemblea, onde discutervi il metodo 
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cnrativo che si crederà il più opportuno, e 
stabilirvi le regole sanitarie le più conducenti 
ad impedire i progressi del male; e la rela- 
tiva decisione, sanzionata dal ministro dell'in- 
terno, verrà stampata e comunicata a tatti i 
medici, onde serva loro di norma. 

I voti preponderanti saranno decìsivi. Ogni 
assemblea avrà il suo presidente , cbe dovrà 
essere un medico, ed in di luì assenza ne 
farà le funzioni il membro il più anziano, che 
sia parimente medico. 

Nei piccoli paesi il presidente sarà il me- 
dico del distretto, e in sua assenza il magi- 
strato del distretto ne eleggerà uno, e di di- 
ritto avrà 11 potere di due voti. 

II consiglio centrale di amministrazione avrà 
un segretario che terrà il protocollo ed il re- 
gistro di tutti gli atti che perrerranno al con- 
siglio, così pure di tutte le decisioni del me-' 
desimo. 

Il segretario terrà il processo verbale di 
tutto ciò che si tratterà nelle assemblee, delle 
osservazioni che vi si faranno e delle decisioni. 

Il segretario raccoglierà i voti. 

Il medesimo terrà l'archìvio del consiglio, 
e sarà assistito da uno o più impiegati se- 
condo il bisogno. 

Il personale di servizio verrà fissato secondo 

Nei paesi piccoli le sessioni ed adunanze 
si terranno una sola volta al mese, eccetto nei 
casi atraordinarj che verranno indicati dal pre- 
fetto provinciale , il quale potrà ordinare le 
adunanze straordinarie, che saranno solo per 
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oggetti sanitari ; ed in questi casi sceglierà i 
\ medici del distretto che crederà dovere far 
corpo di questa adunanza , in cui dovrà es- 
sere sempre compreso il medico o medici 
dèlio spedale. 

Questi pìccoli consigli riferiranno le loro 
decisioni al consiglio d' amministrazione cen- 
trale , il quale deciderà, e nei casi rilevanti 
invocherà l'approvazione del ministro dell* in- 
terno , sentita pria 1' opinione dell' accademia 
medica ; ed ogni sei mesi trasmetteranno ì 
conti dello spedale al consiglio etesso per l'ap- 
provazione. Il consiglio centrale farà a questi 
conti ed alle spese compresevi , quelle osser- 
vazioni che crederà opportune :, e nel caso 
di rilevanti o reiterati disordini , riferirà al 
ministro dell'interno col proprio parere, onde 
averne la definitiva decisione. 

Le decisioni del consiglio centrale saranno 
comunicate ai consigli inferiori ed al prefetto 
provinciale per 1' esecuzione. 

Anche presso i consigli inferiori vi sarà 
persona incaricata per tenere il protocollo, il 
registro , ecc. ecc., come sopra. 

Articolo Vili. 

Della scelta dei medici. 

Sgraziatamente ti metodo che generalmente 
si pratica nell* eleggere i medici degli spedali 
(con cui ititendonsi anche i chirurghi) è pes- 
simo. I giovani medici, appena usciti dalle uni- 
versità , carichi di attestati della loro abilità, 
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■ono alcune volte, ma non tempre, i prescelti; 
e non sì pon mente che e cosa ben diversa 
1* avere percorso con buon risultamento gli 
«tudj siili' università , dall'avere ono spirito di 
penetrazione e di analisi, dall'avere il buon 
libro del cervello ed un fino tatto di pratica 
illuminata che non si può formare se non dopo 
avere osservato molto, bene studiato e pro- 
fondamente imparato le lezioni che dà il ma- 
lato col diverso suo soffrire , colla sua fisio- 
nomia e cai diversi effetti che su di lui pro- 
ducono i medicinali, e danno i differenti feno- 
meni che in esso si sviluppano, e più volte diffe- 
renti ne' diversi tempi dei corso del malor suo. 

Gli attestati delle università , per rispetta- 
bili che essi siano , poco più possono dire 
di valevole , che il novello dottore ha bene 
imparato le scienze che gli sono 'state inse- 
gnate ; e questo giudizio è desunto dal! 1 a- 
vere egli risposto bene negli esami che gli 
vennero fatti ; e quest'avere ben risposto dice 
nulla più se non che il candidato fu assistito da 
una buona memoria. E vero però che da questi 
esami si sarà pure potuto desumere che il 
candidato è giovane di buon criterio; ma basta 
egli il baon criterio per essere buon medico? 
do certamente. La vera dottrina medica si acqui- 
sta con una pratica bene estesa e bene illuminata, 
e questa è il tardo frutto di non pochi anni. 
La molta memoria fa sapere molte cose a 
mente ; il buon criterio può far ben giudicare 
sulle cose pur anche complicate , ma non ha 
da sè bastevol forza per penetrare profonda- 
mente negli qscuri recessi della natura , ave» 
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1' arte dì leggere nei vìsceri del malato , e di 
rilevarne lo stato loro , ed a cib si esige un 
occhio sommamente penetratole, guidato da non 
comune cervello. Ma dirassi che io troppo 
esigo: può esser vero; aia è vero altresì die 
•e nelle elezioni dei medici si avranno a nuore 
queste giuste osservazioni, se non si otterrà 
l'ottimo, si otterrà almeno il lodevole, e ciò 
basta. Ma secondo l'attuale metodo delle ele- 
zioni non sì può ottenere per lo più che il 
cattivo , e solo per un cieco azzardo il buono, 
come vedrasai. 

Gli attestati in genere poi possono essere 
talvolta piò il risii! lamento delle indiscrete rac- 
comandazioni, per non dire di più, oppure 
anche qual mezzo onde togliersi dalla noja di 
importune domande e preghiere, o per ser- 
vire a certi riguardi. 

Generalmente si segue per le elezioni e per 
gli avanzamenti de' medici degli spedali il se- 
guente pessimo ordine. 

Il novello dottore dunque presenta a cbi si 
spetta un fastello di ottimi attestati (che talvolta 
anche non ha , oppure non gli sono chiesti), 
e questi altresì accompagnati da una farragine 
di sciocche raccomandazioni, ed insieme spiega 
ia sua domanda ond' essere ammesso medico 
allo spedale. Questi dati sono prove piò che 
sufficienti delta sua dottrina ; bastano, e nulla 
più ai cerca, benché in fondo non sia egli che un 
parola) i>, una meschina testa. É eletto medico 
e destinato a fare la prima visita o le opera- 
zioni urgenti ai malati che si presentano , ed 
assista anche, se haVvene il bisogno, il medico 
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primario. Questi muore, e do muojono pur al-, 
tri , se un' epidemia favorisce 1' aspirante. Egli 
allora fa passi giganteschi la avanti ; ed il 
nuovo mediconzolo diventa senza attenderselo 
medico primario; e così la salate dell' umanità 
è barbaramente malmenata. 

Nè vale per {stabilire che un medico è va- 
lente la sola fama «jhe ha Del pubblico. Il 
pubblico più volte giudica alla cieca. Egli giu- 
dica per io più dai fatti isolati , e general- 
mente non mai dalla ragione de' fatti. Un me- 
dico quanto pia è ignorante e meschino, dando 
corpo alle ombre, ingrandisce le malattie che 
egli tratta, per lievi che esse siano , e che la 
sola forza organica ed un bea appropriato me- 
todo dietetico potrebbero di leggieri dissipare 
senza alcun altro soccorso , onde a fortunata 
evenienza magni fi care se stesso. Guariscono poi 
questi tali? 11 volgo che nulla sa, ed appunto 
perchè nulla sa molto parla ( e qui stanno 
pure specialmente le donne , e bene spesso 
le doviziose, che non mancano d'essere ciar- 
liere) , riempie 1' aria de' suoi insani plausi al 
medico. S'aggiunga altresì che se il medico 
gonfio del desiderio di farsi grande dà molti 
medicinali al malato da poco , onde carpire 
colla guarigioue una mal acquistata e falsa 
gloria, può essere cagione, come pur troppo 
aVviene, che il malato leggiermente, oppresso, 
Stancato dalla farragine de' medicinali , pre- 
cipiti a male, e precipiti anche nella tomba 
che con si fatto modo gli ha aperto il medico. 

Olire a tutto ciò, quanto più un medico è 
meschino, tanto più critica mordace le cure 
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degli abili e la- riputazione del virtuoso a fine 
di aprirei, ma obbrobriosamente, una via alla 
preferenza, al guadagno; ed il volgo pili volto 
a proprio suo danno presta orecchio ed appro- 
vazione alla più impudente maldicenza. 

Ma dirassi: e quai mezzi barinovi onde co- 
noscere il medico valente ? Eccoli, 

Si instituisca un'accademia medica. Quest'ac- 
cademia sia composta di medici che colle loro 
memorie od opere pubblicatesi abbiano fatto 
conoscere estese cognizioni tanto nella parte 
teorica quanto nella pratica della medicina ; 
e ciò sarì possente stimolo all' avanzamento 
della scienza, ali'actresciinento generale delle 
cognizioni ed all'utile pubblico. Sia (issato ti 
numero de' membri ohe hanno diritto alla se- 
duta ; ma il numero de' membri corrispondenti 
tanto nazionali quanto esteri sia indefinito. Nes- 
suno possa essere ammesso membro corrispon- 
dente, se non in conseguenza di opere di medi- 
cina e chirurgia da esso pubblicatesi; ma queste 
opere dovranno essere pria ben esaminato da 
una commissione eletta dall' accademia stessa 
nel suo seno ; e questa commissione riferirà in 
piena sessione i risultameli del suo esame, 
e pronuuzierà il suo voto ben ragionato - t m& 
ciò non basterà ancora ; la commissione dovrà 
informarsi sulle altre qualità delio scrittore , 
cioè se è uomo di buona morale,- per quella 
parte specialmente che deve interessare la cura 
de' inalati , e perciò se vi attende con premura 
e zelo, e se dimostra buon intendimento ne' suoi 
metodi curativi. Allorché le opere di questo 
tal medico e le altre notizie a luì relative gli 
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siano onorevoli, l'accademia gli spedirà un 
diploma d' ammissione come socio corrispon- 
dente-. ■'- i . , 

Ma qui ti presenta poi un non lieve osta- 
colo in risgnardo alla chirurgia. Hanvi qhirurgbi 
operatori eccellenti, ed in fatto di dottrina sono 
meschini; e cosi viceversa, hanvi dotti chirurghi 
cui la natura diede mani poco eaperte benché di 
"molta dottrina forniti ; e tanto nel primo quanto 
nel secondo caso è mal provveduto alla salvezza 
del paziente. Nel primo caso se ad malato non 
è convenientemente preparato ad una grave 
operazione, oppure non giudiziosamente citrato 
dopo questa, il che più di frequente avviene, 
il frutto dell'operazione maestra! mente esegui- 
tasi va a diventare nullo e l'ammalato muore; 
e nel secondo, a motivo dell' operazione mal 
eseguitasi-, oppure fattasi con soverchia leu- 
te zza , benché il metodo curativo stato im- 
piegato sia l'ottimo, va pure a perire. In 
questo stato di cose l'accademia non eleggerà 
mai 'a silo membro corrispondente un semplice 
buon operatore , così neppure, un semplice 
dotto operatore infelice. Facendo però calcolo 
se più ne venga danno da un grande operatore 
non bene assistito dai lumi dell' arte sua, op- 
pure dà un operatore dì mediocre abilità, ma. 
di grandi cognizioni e di viste profoude , fa- 
cile sarà, il determinare che la bilancia sta 
molto in favore del secondo; c. questi potrà, 
seguendo le regole sopra menzionate, essere 
eletto in membro corrispondente. '' 

Tutti questi membri , di qualunque nazione 
Fbap/k..PqI. Metl, Ti XIX. .. v\!*à V - 
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essi siano , dovranno essere i soli chiamati aj 

essere medici prioiarf dello -spedale. 

Ma come provvedere poi al bisogno di avere 
de* medici destinati a ricevere i tastati, o sia 
de' ricevitori, e de' medici assistenti ai priroarj ? 
In questi casi avrebbero a scegliersi di prefe- 
renza i laureati forniti di attestati delle univer^ 
sità, che fossero loro molto onorevoli, escluso 
sempre ogo* altro attestato o raccomandazio- 
ne. Questi tnedici'poì, allorché dessero prove 
nel corso di cinque anni di tirocinio, di molta 
dottrina, di molto spirito di penetrazione colle 
relazioni che dovrebbero fare a! medico pri-r 
murio, avrebbero da questo ad essere proposti 
pi direttore e da questi all'accademia medica pel 
loro avanzamento; presentando in pari tempo 
le memorie scritte dai raccomandati ; e l'acca- 
demia in corpo avrebbe à decidere sul proposto 
avanzamento; ed a ciò si esigerebbe la plu- 
ralità de' voli. ' 

I medici destinati a ricevere i malati po-r 
trebberò essere promossi nei cinque anni, 'me- 
ritandolo, al grado di assistenti; e ciò in -vista 
di relazioni favorevoli de* pedici primarj. 
Questa promozione dovrebb' eSBerè poi in fa- 
coltà del direttore, coli' assenso però dell' ac- 
cademia medica. " ' 

Tutti gli avanzamenti dovrebbero essere fatti 
lioti coi motivi loro al consìglio d' amministra- 
zione centrale.' 

,1 medici che nei cinque anni di tirocinio noti 
manifestassero la necessaria abilità, avrebbero a 
cessare dal toro servizio scorsi questi (già tempo 
di cessazione di regola), ed anche prima &e si tro- 
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vasse necessario, tua sempre però ìd forza del 
voto ben ragionato de' medici primarj e del 
direttore , voto che dovrebbe essere comuni- 
cato, all'accademia medica ed al consiglio d'am- 
ministrazione centrale per avere il può effetto. 

Nei casi di urgente bisogno, oppure di straor- 
dinaria, abilità- de' ricevitori, il numero degli 
anni superiormente indicato potrebbe essere 
ridotto à tre; e ciò servirebbe di possente 
stimolo allo studio ed al ben distinguersi. 

I mèdici ricevitori suppliranno, in caso di 
bisogno, gli assistenti, e questi i primarj ; ed il 
più anziano de* priuiarj, il direttore ed il vice- 
direttore , i quali saranno sempre medici. 

A pari meriti i medici già impiegati negli 
spedali dovrebbero avere la preferenti)- agli 
si tri onde diventare medici assistenti e primatj, 
e di conseguenza membri corrispondenti del- 
l' accademia. 

Nou si pretende però con questi regola- 
utenti e con quest'accademia medica di otte- 
nere sempre l'ottimo; ciò sarebbe impossibile, 
sarebbe uua chimera ; ma nessuno porrà in 
dubbio che con tali eccitamenti si promuoverà 
un 7 Utile emulazione fra i medici, si darà una 
valente spinta allo studio ed al perfeziona- 
mento, la salute pubblica sarà meglio man- 
tenuta , e la polizia medica sarà eoa migliore 
intendimento e con maggiore sicurezza prov- 
veduta , di quello che colla trascurarne uelle 
(.-lezioni de' medici per- gli impieghi pubblici 
che generalmente ha luogo; ed in. tal modo 
non solo Ì malati degli spedali, ma anche 
quelli delle intere popolazioni avranno sempre 
più medici illuminati alla loro cura. 
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Le elezioni o promozioni de' medici state fatto 
dall'accademia col voto del consiglio centrale 
d'amministrazione dovranno sempre avere l'ap- 
provazione del governo o del ministro dell' in- 
terno, ond* abbiano il loro effetto. 

Articolo IX. 

Dei doveri dei medici. ■ • 

V illustre Frank ha già parlato nel voi. XII 
di quest' opera dei doveri dei medici ; e noi 
perciò ci limiteremo qui ad esporre quanto 
non è etato detto in risguardo a tale oggetto 
da quest'immortale scrittore. 

I medici primarj degli spedali non avranno 
d'obbligo che a fare la prima visita; ma nei 
casi di malattie molto gravi ed oscure do- 
vranno farne una pure nel giorno in quell'ora 
che crederanno la più opportuna , e su ciò do- 
vrà il direttore invigilare per l'esatta esecuzione, 
I medici assistenti faranno quella della aera, e 
ad invito de' medici primarj ne faranno anche 
un'altra Del giorno. I medici assistenti faranno 
giornalmente ai medici primarj le. relazioni su 
tutto ciò che avranno osservato di importante 
o di straordinario ; e cosi pure nel caso aves- 
sero, rilevate mancanze in risguardo all' ese- 
cuzione o somministrazione de.' medicinali, op- 
pure relativamente al servizio. 

I medici assistenti saranno sempre presenti 
alle visite de' medici primarj e ne scriveranno 
le ordinazioni, che dovranno essere sottoscritte 
dal medico primario , ed appese al letto del 
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malato. Lo speziale pure, od uno de' suoi aiu- 
tanti , dorrà essere presente a queste vìsite e 
scriverne le ordinazioni , che dovranno essere 
sottoscritte come sopra. 

I medici ricevitori ed i capi infermieri invi- 
gileranno per l'esatta esecuzione delle prescri- 
zioni suddette. 

Le visite de* medici non dovranno mai es- 
sere fatte avanti giorno, nè di sera molto inol- 
trata nella notte. Il riposo e la tranquillità de' 
inalati contribuiscono sommamente alla loro 
guarigione; ed è appunto in queste ore in cui 
certi pazienti sono ristorati da uo sonno dolce 
benefico , oppure piacevolmente vi inclinano. 
L'assetto de* letti ed il pulimento delle in- 
fermerie dovranno essere eseguiti prima delle 
visite, ma non, mai di notte. 

Certamente tutte queste discipline non po' 
(ranno essere osservate negli spedali de' piccoli 
paesi; ma non si dovrà perciò trascurare di 
avvicinarvi»! H più che sia possibile. '■ 

II medico non sarà mai rapido nello stabi- 
lire la diagnosi della malattia che ha sott' oc- 
chio. Più volte uu malore si presenta con 
dello apparenze che non esprimono perìcolo , 
ed in fondo sta il fuoco di un feroce veleno, 
che ora più prèsto ed ora più (ardi produce 
i micidiali irreparabili suoi effetti. In conse- 
guenza se cauto egli essere dee nella diagnosi 
delle malattie , molto più il dev' essere nella 
loro prognosi. 

Un medico che a prima giunta giudica una 
malattia come cosa da poco, e che giunge 
perfino all'impudenza di assegnarne il giorno 
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del 800 termiue felice, è certamente un me- 
dico ignorante , poiché non sa quanto più 
volte ingannevoli sieoo le piò. belle apparenze, 
e si espone al bruito passo di vedere umiliata 
la male arrischiata sua asserzione. 

Il medico deve cosiantemente studiare il suo 
malato; e nelle malattie OBCore e difficili deve 
pria di tutto formarsi avanti gli occhi il qua- 
dro di tutti i di lui visceri, di tutta l'orga- 
nizzazione, e procurare con instancabili e dotte 
indagini di saperne' scifrare e leggere i carat- 
teri più volte sbiadati e confusi ; e certamente 
egli così procedendo giungerà talvolta a sco- 
prire ove sta appiattato il male, che presenta 
solo incerta e «arsa serie di indizj alla sua 
esistenza. 

Questo metodo importantissimo deve essere 
l'inseparabile compagno di ogni buon medico. 

Non mai ingrandirà egli, come già dicemmo, 
in faccia di nessuno , e molto meno in quella drl 
paziente la malattia per carpirsi onore, poichè 
ogni buon medicò sa quanto l'afflizione, il di- 
sperare guarigione influiscano 'a rendere grave 
ed anche pericolosa una malattia lieve ed a 
troncare ogni filo di speranza in una grave. Egli 
si presenterà sempre al suo malato in modo da 
inspirargli confidenza, ed in modo da fargli co- 
noscere che molto pensa a lui. Non è che 
il medico ignorante, oppure vile, chepercar- 
pire malaugurato favore modella il suo viso, i 
suoi detti colle forme dell'impostura, sapendo 
' pur egli che questi sono gli abbietti mezzi che 
hanno plauso dall'ignoranza del volgo e dal- 
l' ignoranza del ricco stesso che generalmente 
fa storti giudizj. 
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Non preconizzerà mai salute quando all'im- 
pensata si presentano le serene, ma. inganne- 
voli di lei apparenze : la fisionomia del malato, 
il auo polso, i brividi di freddò precedotó,-glÌ 
diranno, trattandoti di malattia infia minatoria, 
essere accaduta una gangrena. Non si laacierà 
etrascinare dal comune, e pur troppo fatale, 
metodo d'ire ali* eccesso co' salassi ! egli ne 
calcolerà rig'orosameute il bisogrio che i sin- 
tomi gli andranno esponendo , non lasciandosi 
imporre da pochi de' medesimi , cioè non da! 
solo polso, o dulia sola qualità del sangue, 
o dal solo dolore ; poiché sèma questa misura 
potrà benltl sanare il malore presente, ma l'or- 
ganismo del suo malato fatto stanco, rifinito 
dall'abuso del salasso, farà che presto o tardi 
precipiti questi a male, od almeno per sem- 
pre sia mal fermo in salute. 

Avendo egli ad iustruire de' giovani incul- 
cherà loro costantemente tutte, queste massime, 
e procurerà che se le immedesimino; gli av- 
vierà a mano a mano nelle indagini delle ma- 
lattie ; indicherà toro.i diversi inciampi che si 
incontrano , ed il modo onde evitarli. Non 
mancherà mai di tenerli bene avvertiti che le 
molte medicine aggravano, opprimono l'orga- 
nismo, e non gli lasciano il campo per rea- 
gire vittoriosamente sulla potenza morbosa, e 
quindi talvolta invece di dargli mano ed ac- 
crescergli forza ne esasperano il male stesso. 

Sarà molto castigato nel parlare degli altri 
medici, perchè dee ben sapere che più volte 
egli stesso può ingannarsi, e lascerà questa 
arma abbietta al medico indegno. 
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I suoi allievi faranno le Glorie delle malattie, 
compresavi quale sgraziato corollario quella 
delle sezioni patologiche, e qui si regolerà 
come saviamente prescrive il nostro Frank nel 
voi. XVII di quest' opera. 

Terrà egli annotazioni di quegli allievi che 
sì distinguono non solo per la loro diligenza, 
ma anche per lo spirito dì penetrazione, e ne 
manderà alla fine di ciascun anno copie al con- 
siglio di ammiuistrazione ed all'accademia me- 
dica che le conserveranno per farne calcolo 
all' evenienza. 

II medico, e con esso m'intendo il chirurgo 
che ha la clinica d' instruzione, avrà il diritto 
di scegliere ì malati che più gli sembreranno 
utili a questa, e come si è già indicato nel- 
1* articolo V. ' 

Il medico ed il chirurgo d' instruzione sa- 
ranno scelti fra i medici primarj dello spedale 
centrale, o secondario grande; e quésta scelta 
sarà eseguita dall' accademia medica d'accordo 
Col consiglio d' amministrazione. 

Il medico dov*à sempre occuparsi di accre- 
scere le proprie cognizioni collo studio delle 
produzioni classiche che andranno di mano in 
mano pubblicandosi tanto in medicina e chi- 
rurgia, quanto in chimica, che è guida pos- 
sente nelle ordinazioni mediche. 

Allorché il medico abbia in pensiero di ten- 
tare medicine nuove , metodi nuovi di cura , 
il farà, ma colla maggiore cautela, cioè cimen- 
tando a poco a poco l' organismo. E questo 
circospetto modo di e e peri meo tare non Io porrà 
mài nella- dolorosa circostanza di vederne un 
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cattivo rìs ultamente) , un male positivo. Le pic- 
cole differenze che si svilupperanno nell'orga- 
nismo , serviranno di bastevol lume per deci- 
dere se deve inoltrarsi, oppure arrestarsi dal- 
l' operare. 

Ogni medico dovrà tenere annotazione delle 
malattie le più gravi e le più oscure che gli 
saranno felicemente riuscite nella cura , indi- 
candone tutto 1' andamento e tutto il metodo 
curativo bene specificato che egli avrà impie- 
gato. *E non dovrà egli arrossire di essersi in- 
pannato ; e ne esporrà perciò.le malattie stesse 
in cui egli prese errore, e come dimostrarono 
l'errore suo le sezioni patologiche, poiché gli 
errori stessi servono piò volte di utilissimo lume. 

Dovrà quindi con questi quadri essere for- 
mato no anno clinico , che dovrà essere pub- 
blicato dal consiglio di amministrazione. 

In tal modo procedendo i medici di spedale 
faranno si che questo istituto di beneficenza 
•ia utile non solo a quelli che riceverà , ma 
altresì alla salute ed alla salvezza di tutta la 
popolazione. 

1 medici degli spedali piccioli dovrebbero 
fare lo stesso e trasmettere allo spedale della 
centrale le osservazioni di cui sopra. 

Tutte le osservazioni però di cui si è discorso, 
; pria di pubblicarle nell'anno clinico dovrebbero 
essere esaminate dall' accademia medica onde 
non si presentassero al pubblico che le coso 
veramente utili e giudiziose ; e tutte queste os- 
servazioni dovrebbero essere dall'accademia tra- 
saiL'ase al consiglio d'amministrazione col suo 
voto ben ragionato sulla scelta, onde pubbli- 
carle colle stampe. 
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Nei casi di malattie oscure ì medici primorj 
dello spedale si raccoglieranno iu assemblea , 
sull'invito del direttore, onde discutere so di 
esse, e stabilire il metodo curativo che sì cre- 
derà il più opportuno. Sarà quindi libero a cia- 
scuno di questi medici il visitare ed esaminare 
i malati, su cui si avrà a trattare. 

Il felice od infelice risuttamento delle deci- 
sioni dell' assemblea medica dovrà formare parte 
dell' anno clinico nel modo delle altre malattie ; 
ed i voti contrar) alle decisioni prese dovranno 
pure essere indicati colle ragioni che determi- 
narono i medici dell'assemblea a pronunziare un 
voto contrario, nel caso eziandio che il numero 
loro fosse piccolissimo , e fin anco d'i un solo. 

Il direttore dovrà avere la più scrupolosa cura 
affinchè tutte le discipline indicate in questo 
articolo siano esattamente eseguite ; chi se ne 
allontanerà sarà da Ini ammollito ; e nel caso che 
la sua ammonizione sia senza effetto , ne farà 
rapporto col suo parere al consiglio d'ammi- 
nistrazione , il quale provvederà a norma dei 
casi e della gravezza loro. 

Articolo X. 

Delle case spedaliere le più Convenienti. 

Le case spedaliere le più convenienti sono 
le più opportunamente costrutte per lo scopo 
a cui sono destinate, e le più giudiziosamente 
distribuite. 

Le case spedaliere che contengono grande 
quantità di malati, e che non siano propor- 



Digitizcd by Google 



ARTICOLO DECIMO. ,8, 



zonatamente vaste ed aereate , sono sempre 
viziose, poiché in esse formasi eri incessante- 
mente da ogni lato .una gran massa di aria vi- 
ziata , in quale non cosi facilmente può essere 
rimossa d.ille correnti dell' aria esterna. 

É perciò sempre preferibile uno spedale di 
mediocre grandezza che contenga proporzio- 
natamente discreto 'numero (li malati , ad uno 
molto vasto che ne sia per ogni parte ingombro. 

Pria di parlare della più conveniente costru- 
zione dello spedale per la parte specialmente 
destinata al* ricovero de' molati, l'ordine vuole 
che si cominci dalla distribuzione del di lui 
fabbricato , non dovendo egli contenere soia- 
niente i malati , ma anche dare abitazione al di- 
rettore e vice-direttore, all' economo, al perso- 
nale medico de' medici ricevitori e de' flebotomi, 
■agli inspMtori, allo speziale ed a un suo aiutan- 
te, ai sacerdoti , ed a certo numero di persone 
di servizio; oltre il dover' avere una chiesa 
cól bisognevole, i locali per gli uflìzj del di- 
rettore e dell' economo, per la sala delle ses- 
sioni dei medici , pel servizio della farmacìa, 
pei bagni, per la cucina, per -là biblioteca , 
pel gabinetto anatomico e patologico, pel de- 
posito de' cadaveri e pel teatro anatomico ; 
cosi pure pei magazzini ecc^ ecc. 

Egli è chiaro che un tale spedale non può 
essere che pei una grande città; perocché 
sebbene non debba contenere gran numerò di 
malati, cioè non mai di più di itjoo, deve 
essere però molto vasto pei motivi sopra ad- 
dotti, e poiché deve essere spedale centrale, 
di cui devono essere diramazioni e formanti 
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il suo corpo gli spedati seguenti; cioè; lo aj>e- 
dale delle gravide , quello degli orfani, quello 
de' pazzi e quello per le malattìe contagiose, 
In quanto alio spedale centrale, deve esso 
essere divìso in quattro dipartimenti: tre di 
questi pei malati , ed uno pel personale di cui 
sopra; per gli uffizj e per la spezieria ecc. , 
oltre un quinto a guisa d"appendice ben se- 
parato pel deposito de' morti e pel teatro 
anatomico. 

I dipartimenti pei malati dovrebbero essere 
di soli due piani. Nel piano terreno avrebbero 
ad essere ricoverati i inalati per malattie non 
molto gravi ed i convalescenti. 

Le sale destinate o contenerli dovrebbero^ 
essere a volta e non a soffitta , perchè il legno 
■i carica di miasmi e li conserva, ed avere in esse 
i necessari sEatatoj onde dare coreo «all' aria , 
e si potrebbero ben praticare tali sfiatatoj anche 
nelle sale a piano terreno. Dovrebbero pure 
queste sale essere fornite, onde vie meglio rin- 
novarvi l'aria e contribuire a mantenervi più 
facilmente la conveniente temperatura, de'pozzi 
di cui abbiamo detto. 

Ciascuna sala non dovrebbe contenere di più 
di trenta a quaranta letti , ed a due serio 
1' una contro l'altra ; fra un letto e l'altro vi 
dovrebbe essere uno spazio sufficientemente 
grande, e nel mezzo avrebbe ad esservi un 
largo còrritojo. Il pavimento ai piano terreno 
avrebbe ad essere lastricalo j al piano supe- 
riore di cemento beo liscio e non di mattoni, 
che essendo necessariamente a moltissime com- 
messure, non può mai essere bene pulito. Il 
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piano de! pavimento dovrebbe essere a due piani 
leggiermente inclinati che ai riunissero nel mez- 
zo. Le finestre avrebbero ad essere a mediocre 
altezza, più in alto che al basso , grandi, e 
Tana contro l'altra , e cosi pure le porte. 

Si è fatto il progetto di riporre ciascun malato 
in un' alcova, ma si rileva ben chiaro che tale 
metodo è dannoso. Primamente k pia difficile 
nell'estate il tenervi una temperatura che sia la 
meno calda possibile ; ed in secondo luogo è 
più difficile il rinnovarvi l'aria , ed il malato 
deve restare in una specie di bagno nell* at- 
mosfera umida che si forma all' intorno colla 
sua traspirazione; Paria che deve respirare, di-- 
venta sempre più impura, perchè difficilmente 
può essere rinnovata; e non solo l'aria di ciascun 
indivìduo diventa più viziata, ma quella ezian- 
dio di tutto il corpo della sala , perchè l'aria 
esterna può più difficilmente spostarvi l'interna. 

Anche le coltrine poste all' intorno de' letti 
devono essere assolutamente abbandonate. Esse 
producono l'effètto delle alcove, ed inoltre si 
impregnano di miasmi. 

Il motivo poi per cui propongo che i ma- 
lati poco gravi ed i convalescenti siano posti 
al piano terreno, e non i gravi, si è che i 
primi esalano umori meno perniciosi de' se- 
condi, e meno perciò rendono viziosa l'aria; che 
se invece fossero al piano terreno i secondi, renr 
derebbero molto più guasta l'atmosfera, e questa 
innalzandosi al piano superiore e mescolandosi 
coll'aria esterna , penetrerebbe in queste sale, 
e cosi irebbe perduto in gran parte il vantag- 
gio della ventilazione con aria più salubre. 
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Già si è detto all'are. V sulla necessità di 
dividere i malati, e perciò, per quanto è pos- 
sibile, tolte le diverse specie di malattie avrei)? - 
bero ad essere distribuite in sale speciali , tanto 
onde avete risguardo alla temperatura diversa 
ed aita diversa luce che esse esigono, quanto 
per impedire la mescolanza delle diverse esa- 
lazioni, che, come dicemmo nell'articolo sud- 
detto, sommamente contribuisce all' et acerba, 
zio ne delle malattie medesime ed allo svi- 
luppo delle febbri nosocomiali. 

Il fuoco per le infermerie, il di cui calo- 
rico deve regolarsi nel modo che già espo- 
nemmo nel menzionato articolo , deve ese- 
guirsi col mezzo di stufe e non di cammini , 
onde impedire lo spargimento del fumo nelle 
sale. Altronde il calorico' che sì. ottiene con 
questi è comunicato meno, equabilmente al 
corpo dell'atmosfera delle sale. Si proscrive- 
ranno rigorosamente i bracieri , poiché da essi 
si sviluppa sempre del gas acido carbònico, gas 
sommamente micidiale, e che contribuirebbe 
a rendere malsana l'aria delle sale. Ben inteso 
sempre che nelle sale delle malattie infiamma- 
torie il calorico deve essere lievissimo , op- 
pure nessuno procurato dall' arte. 

Si osserva però che sono preferibili i cam- 
mini , perchè l'aria interini delle saie può più 
agevolmente essere rinnovata. Ma se si fa ri- 
flesso che questa rinnovazione può essere ese- 
guita cogli sfiatato] , di cui abbiamo detto , 
diventa inutile per tale titolo l'uso de* cammini. 

I convalescenti debbono avere una sala spe- 
ciale discosta dai malati, onde potervisi trat- 
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tenere liberamente , ma senza schiamazzo ; e 
questa sufficientemente distante dalie sale de* 
malati. 

Le sale pei bagni saranno a plano terreno, 
fornite di tubi per 1' acqua calcia e per la 
fredda , e -con vasche di marmo. L'acqua sarà 
riscaldata in un locale vicino alle sale suddette. 

Le sale pei malati devono formare, come si e 
gii detto , le tre braccia del fabbricato , che 
' perciò deve essere di forma quadrata. 

Le sale per le malattie infiammatorie devono 
essere poste, per quanto è possibile, tra ponente 
e tramontana. 

La fronte dello spedale deve essere a tre 
piani e servire per le abitazioni che si sono 
indicate , per l'archivio , il di cui capo deve 
essere l'economo, per la biblioteca e pel ga- 
binetto anatomico e patologico. . .. 

La epezieria col suo laboratorio deve essere 
al di fuori del quadrato , cosi pure la cucina; 
ed in altro dipartimento pure al dì fuori del 
quadrato, ed a conveniente distanza, il depo- 
sito pei morti e pel teatro anatomico ; cosi 
parimente le latrine devono essere isolate dal 
fabbricato contenente i malati , ed avervi co- 
municazione solo col mezzo di loggie, e poste 
all'esterno, tenute ben purgate e pulite, e for- 
nite di sfiatato] che cominciano a certa pro- 
fondità nei canale loro, e come ben consiglia 
d'Arce t , al quale oggetto ha immaginato pure 
e descritto un fornello per vie più promuo- 
verti la ventilazione (V . \\ £>ktionnaire techno- 
logique. Litui d'aisai}ca, t. XII. Paris i8a8. 

Quanto eia importante una biblioteca, che do» 
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vrà contenere specialmente opere eh" medicina 
e chirurgia pratica, risalta evidente, facendo li 
riflesso, che avendo alloggio nello spedale cen- 
trale molti soggetti del personale medico, nel 
medesimo possono utilmente passarvi le ore di 
ozio che necessariamente devono avere. Sarà, 
perciò tale biblioteca aperta nelle ore che si 
troveranno le più opportune. Due individui a 
vicenda del personale medico di cui sopra po- 
tranno essere incaricati della custodia e del- ' 
l'esecuzione del regolamento della biblioteca. 

Uo gabinetto di anatomia e patologia sarà 
molto conveniente per rinfrancare sulle cogni- 
zioni anatomiche, allorché i preparati dì osteo- 
logia, di mìologia, angiologia, splanciiologia ecc. 
siano bene eseguiti da mano maestra. I medici 
ed i chirurghi del personale medico abitante 
nello spedale dovrebbero occuparsi dell' accre- 
scimento della raccolta anatomica; e si dovrebbe 
tenere annotazione di chi si distingue di più 
per I' assiduità ed abilità in questo lavoro. 

La raccolta de* pezzi patologici dovrebbe 
risultare dalle diverse sezioni patologiche, ed 
essere dovrebbe dovere di ogni medico , al- 
lorché incontri in queste qualche degenerazione 
organica non oomune ed interessante , di rac- 
coglierla con esattezza e cautela, e prepararla, 
oppure farla preparare da mano esperta, ag- 
giungendo a ciascuna di queste la storia della 
malattia pregressa. 

Questa raccolta dovrebbe contenere pure tutti 
ì prospetti naturali delle gravidanze, le diverse 
situazioni del feto uelP utero , e le diverse de* 
generazioni ed innormalità di questo viscere 
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. AncJie )o stato morboso delle ossa eie dif- 
ferenti imi or m ali là loro dovrebbero fai parte dì 
questo gabinetto. 

Le «ale di queste raccolte dovrebbero estero 
aperte due volte al mese, e ne' casi straordìnnrj, 
«d a richiesta del medico , dovrebbe essere a 
questi permesso 1' accesso nelle medesime in 
vista di ordine del direttore. 

Due medici come sopra dovrebbero avere 
la custodia di queste sale; e nel tempo io cui 
esse fossero aperte, dovrebbe essere chiusa la 
biblioteca. 

È chiaro che vi deve ossero pure destinato 
un inserviente. 

Questa raccolta potrebbe dare più volte molti 
turni, esaminatasene pure la relativa storia, in 
diverse malattie oscure, 

Nè vale il dire che tutto rio può essere stato 
Veduto nell'università. Chi oserà mai sostenere 
che ivi si sta veduto abbastanza? Quante volte 
non si dimentica o non si ricorda esattamente 
ciò che si è veduto; e quante volte si desi- 
dera di avere recentemente sott* occhio quanto 
si è osservato, onde cou maggior criterio e 
cognizione di cosa regolarsi nel curare e Del- 
l' operare? 

La spezieria deve essere bene spaziosa, e te- 
nuta col maggior ordiue e nettezza. Tutti t me- 
dicinali vi saranno , come già notammo, bene 
classificati. Le sostanze che a piocola dose 
hanno una grande azione, cioè i veleni, sa- 
ranno tenute ben chiuse e db tanti dalle altre, 
e sotto la vigilanza dello speziale in capo. 

La spezieria saià costrutta a diversi dipar- 
Frakk. Poi. Mal. T. XIX. i3. 
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tiroenti , corri spedenti sì diversi spedali for- 
manti corpo collo spedale centrato, ai quali 
dovranno essere mandati i medicinali, e vi si 
terrà uu registro speciale per ciascuno de' me- 
desimi. . 

i Si impedirà l'ingresso nella spezieria a tutti 
coloro che non vi hanno motivo farmaceutico. 

La temperatura della spezieria non sarà mai 
molto alta, ami dovrà essere sempre fresca; 
e perciò nell'inverno non si farà mai oso di 
stufe, ma solo di cammini moderatamente accesi. 

La luce guasta molte sostanze , e bisogna 
assolutamente evitare la sua azione su di queste. 

La luce delle spezierìe deve specialmente 
provenire dalle così dette lanterne. 
- Le porte debbono essere l'ano contro l'altra, 
così pure le finestre, onde l'aria vi abbia una 
libera corrente. 

L'umidità è di grave danno a molte sostanze 
ed ossida facilmente parecchie sostanze metalli- 
che , e ne cambia la loro superficie , benché 
più volte invisibilmente, in veleno. Quindi sarà 
dovere dello speziale, ogni volta che fa uso di 
un vaso metallico, dì forbirlo esattamente. 

Essendo la spezieria al piano terreno , dovrà 
avere sotto di essa una cantina: il suo suolo 
dovrà essere rialzato dulia superfìcie del ter- 
reno stesso , e fra questo e quello vi dovrà 
essere uno spazio voto con fori larghi che co- 
munichino coli' esterno , e così dovranno es- 
sere tutte le infermerie al piano terreno. 

Il laboratorio della spezieria dovrà essere vi- 
cino alla medésima, ma però staccato col mezzo 
di on. piccolo conile, e costruito in modo che 
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non le comunichi nè fumo uè vapori ; e-perciù 
i preparati da farsi all'aria aperta non dovranno 
essere «seguiti in questo , ma in altro conila 
posto al loto contrario del laboratorio s dovrà 
<1esao avere la luce specialmente col mezzo di 
una lanterna, e le finestre dovranno esservi 
piuttosto basse, e vi saranno pure praticati dei 
gli sfiatatoi m a ' to - 

La spezie-ria deve essere fornita dì un pio* 
colo orto botanico , in cui si coltiveranno 
specialmente lo piante medicinali, ben classi- 
ficate , e col rispettivo nome del genere e della 
•pecie. Sarà quest'orto sotto la custodia dello 
speziale , ma il personale medico vi potrà avere- 
ingresso una volta alla settimana nella buoua 
stagione ed in ore stabilite ; ei avrà perù cura 
die il numero di coloro che possono avere il 
diritto di entrare nel giardino non sia sover- 
chio , e nulla vi si guasti o trasporti via. 

DÌ quanto vantaggio possa essere lo studio 
.delle piante medicinali ed il formarvi occhio, 
pratico, è molto evidente; e quantunque la 
botanica sia insegnata nelle università i non ò 
mai di troppo imparata. 

Quest'orto aarà fornito di una conveniente 
et ufo , onde conservarvi le piante delicate Del- 
l' inverno. 

La cucina pei malati sarà, molto spaziosa , 
a volta, ben chiara ed aerea ta, e sarà posta 
ad un lato delle infermerie ; ed in caso che il 
numero de' malati e convalesccuti fosee molto ri- 
levante , due avrauno ad esacre le cucine, a 
ciascuna ad un lato delle infermerie, ed in 
modo che uon comunichino ad case uè fuuu 
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né vapori. È soverchio il dire cbe iti esse deve 
regoare la massima pulitezza , e che tatti gli 
utensili ed i recipieotì devono essere tenuti 
tempre ben tersi e '■ragliati; e perchè ciò ri- 
gorosamente si osservi, vi dovrà essere un in- 
•pettorcche di tanto in tanto ed all'impensata 
visiti queste cucine , le quali pure dovranno 
caserc visitate dal direttore etesso onde rico-? 
noscere anche se gli alimenti sono di buona 
qualità e ben preparati. ■ ^ ■ 

Sarebbe molto utile che in vicinanza alla 
cucina vi fosse un piccolo prato che servisse 
anche di orto alla medesima e di passeggio ai 
convalescenti in ore determinate dai direttore. 

Abbiamo già detto che il deposito de* cada- 
veri ed il teatro anatomico devono essere iso- 
Iati ('alle infermerie , tanto perchè non si co- 
munichino esalazioni a queste , quanto perchè 
sia ir più possibile allontanata la loro vista lu- 
gubre dai malati ; e quindi bene a proposito si 
dovrebbero da quelle separato col mezzo di- 
alberi. 

Due avranno ad essere i depositi pei cada- 
veri. L'uno per quelli morti d' apoplessia , di 
convulsioni , per emorragie uterine ecc. , per 
so fioca lucuto ecc-,.poichè si hanno esempi che 
questi sgraziati ripresero talvolta vita da sé ; 
e perciò, come già notammo, questo deposito 
dovrà essere giornalmente ed. iu differenti ori 
visitato. L* altro pei cadaveri in cui non vi 
può essere speranza di vita , il quale dovrà 
essere ben separato affinchè colle sue esalazioni 
non possa distruggere là suscettibilità alla vita 
nei primi; il che potrebbe di leggieri acca- 
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d'ere se questi si trovassero nel medesimo , 
oppure vicini. 

I depositi pei morti dovrebbero avere molta 
aria, ma le finestre non avrebbero mai ad es- 
sere rivolte verso le infermerie. Le volte di 
questi depositi dovrebbero essere fornite di - 
efiatatoj; ed il pavimento lastricato e leggier- 
mente fatto a piano inclinato , ed in riva ad 
un' acqua corrente che non servisse nè ad ab- 
beverare animali , nè ad alcun altro uso. Do- 
vrebbero tai depositi essere tenuti giornalmente 
ben puliti. 

II teatro anatomico avrebbe ad essere vÌt 
cino ai depositi suddetti, Fornito di molta luce 
proveniente specialmente dalla così 'detta lan- 
terna, e fatto a gradinate a guisa di teatro. 
Il pavimento dovrebbe pure essere lastricato, 
e leggiermente a piano inclinato ( e termiuate 
le sezioni anatomiche, ne dovrebbe essere le- 
vato tosto il cadavere co 1 suoi resti, e tra- 
sportato nel secondo deposito de'morti ; quindi 
il tutto esattamente lavatoi ben inteso che ì 
pezzi patologici d'importanza avrebbero ad es- 
sere conservati e preparati come si è detto 
Buperiormente, ' . 

Allorché, non ostante tutta la nettezza, si con- 
servasse in questi locali cattivo odore, vi sa- 
ranno fatte le fumigazioni culi' acido muriatico 
ossigenato. ■. 

Formeranno corpo con questo spedale i se- 
guenti spedali, ohe dovranno però esserne stac- 
cati. Saranno anch'essi dipendenti dal direttore 
e dall' economo del medesimo. I medicinali ver- 
ranno somministrati da questo atesso spedale; 
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Così pare gli alimenti;, ma non preparati, poiehfe 
ciascuno di esBi dovrà avere la Bua. propria 
cucina, ' 

Spedale per le partorienti. 

Questo spedale sarà in vicinanza allo spe- 
dale centrate suddetto. Oltre due sale biso- 
gnevoli per le gravide e le partorienti in 
genere, vi saranno luoghi separati per quelle 
partorienti il. di cui nome dev* essere tenuta 
cristo. 

La clinica chirurgica d* ostetricia dovrebbe 
essere divisa in tre sale: Pana per te gra- 
vide vicine al parto, l'altra per le partorieuri, 
e la tersa per quelle io cui si avranno ad 
eseguire delle operazioni difficili e dolorose. 
Ma si dirà, che queste tali sapendo quanto 
si debba su di loro eseguire, poiché b troppo 
difficile il tenerne segreto , prese da spavento, 
il male loro si aggraverebbe, ^potrebbero 
anche perirne : è vero, ma si calcoli qual pro- 
fonda dolorosa sensazione dovrasBÌ produrre 
nelle altre partorienti, sentendone i loro gemiti, 
e quanto pericolo sovrasterà alla vita di queste; 
e si conoscerà di leggieri che fra ì due moti 
questo è il minore , e sgraziatamente sì, ma 
uecessariamenie si dee preferirlo. 

I*a clinica-*!* ostetricia servir* per T ìnBtru- 
stona non solo de* medici , ma anche delle 
donne destinate ad essere levatrici ; bea inteso 
colla necessaria divisione. 

I medici ed ì chirurghi potranno essere quelli 
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dello spedale centrale; vi dovrà pero essere 
un chirurgo speciale con residenza nello spe- 
dale, e* così pure una capo-levatrice. 

Le gravide e le puerpere prese da malattia 
estranea dovranno essere trasportate in altre 
saie , ed al meglio possibile classificate nel 
modo elle abbiamo già esposto. Quelle prèse 
da malattia contagiosa dovranno. essere tosto 
trasportate nello spedale de' contagiosi e colle 
Cautele die si diranno. 

I cadaveri saranno trasportati nei depositi 
dello spedale centrale; e cosi pure si faranno 
io quel teatro anatomico le sezioni patologiche. 

Le medicine e gli alimenti non preparati 
saranno somministrati dallo spedale centrale. 
In quanto agli alimenti, e eccettuata la casa 
degli orfani e lo spedale de' pazzi. 

Vi saranno sale per le convalescenti. 

§ ». ■ 

Casa e spedale degli orfani. 

La casa degli esposti forma certamente pnnto 
dell'ospitalità di un instituto spedaliero. Gli or- 
fani inalati devono essere, come ragion vuole, 
separati dai sani e debbono per essi osservarsi 
quelle regole che abbiamo indicate pei malati 
ricoverati nello spedale centrale ; e per essi 
poro la nettezza delle biancherie e del locale 
di loro dimora e la maggiore salubrità pos- 
sibile dell' aria devono essere oggetto costante 
di vigilanza. 

Gli orfani devono nella loro tenera età es- 
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■ere nodriti e ben custoditi da balie sane e 
robuste, supplendovi , ove sì può , con altro 
latto o con alimenti di altro genere adattati 
alla delicatezza del soggetto. 

Nel caso di bisogno si mandano i bambini 
alla campagna ; ma ivi devono essere invigi- 
lati dall'autorità del paese, ed invigilata pure 
la balia { onde nel caso di bisogno prendere le 
disposizioni necessarie. 

Non solo i fanciulli di tenera età, ma tutti 
indistintamente devono avere nn letto «pedale, 
e non essere in gran numero in una sola saia. 

I maschi all'età di cinque anni- saranno se- 
parati dalle femmine. 

Ciascuna sala, sia di maschi, oppure di fem- 
mine -, avrà una donna per custode. 

I maschi maggiori di dieci anni avranno , in 
mancanza di donne adattate , un uomo per 
custode. 

Massima dovrà eeserc la vigilanza tanto sui 
maschi quanto snlle femmine, giunti ad una 
certa età, in risguardo alla, loro condotta 
morale. 

I castighi saranno privazioni e non mai 
percosse. 

Si avrà cura speciale della nettezza del loro 
corpo, e specialmente del capo. ■; i- . 

Si accostumeranno i ragazzi a lavarsi col- 
1' acqua fredda ; e non solo si laveranno essi 
le mani ed it viso , ma anche tutto il corpo 
nei giorni che verranno determinati. 

Sì avvezzeranno ad ire da soli noli* oscurità,. . 
ad affrontare i pericoli, ad apprendere ed eser- 
citarsi nel nuoto, ■ ' ... i -, 
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Dovranno cesi anche nell'inverno essere 
coperti leggiermente, ma però sempre pro- 
porzionalmente alla stagione, e non SÌ permet- 
terà che stiano oziando lungamente al fuoco. 

Oli alimenti devono essere proporzionati alla 
loro ét& , buoni e semplici ; e non debbesi 
essere avari nel dar loro pane e minestra. 

Gli orfani avranno una cucina speciale, ove 
saranno- preparati i loro alimenti, che p rav- 
vederà la casa stessa. 

■ Vi devono essere sale, cortili e giardini in 
cui gli orfani possano avervi un ragionévole 
sollazzo e godervi di un* aria libera. Gli eser- 
cii] ginnastici devono essere introdotti in questa 
casa di beneficenza, contribuendo essi som- 
mamente alla robustezza ed all' agilità delle 
membra, e formando un oggetto importante di 
polizia medica. ■ ■ ■ ■ ' , * 

Ogni trattenimento degli orfani dovrà es- 
sere accompagnato costantemente dai precetti 
di una buona morale. È dall'uomo cresciuto 
con giudiziosi ed utili insegnamenti che in 
Ini si sono radicati, e sul fisico tessuti, e 
elle per cosi dire costituiscono un altro Io, 
che lo Stato può attenderne de' buoni ed utili 
cittadini. Si evitino rigorosamente tutte le ri- 
dicole storielle degli spauracchi 1 si ecciti il 
coraggio ed una condotta franca e leale. La 
molla dell' onore e di una giusta estimazione 
di sè stesso, allorché impiegata con buon ac- 
corgimento, otterrà di leggieri ottimi risul- 
tamenti; e se questa vien meno ne' suoi effetti, 
varranno, cóme già dicemmo, le discrete priva- 
zioni ma non" mai; le percosse. Queste reo- 
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dono fiero 1' animo de' fanciulli , s' insinua A 
ai radica oel loro cuore 1' odio . contro gli 
autori dei cattivi trattamenti che soffrono, non 
sentono più la voce della ragione a crescono 
nella fierezza. I fanciulli più percossi sono quelli 
che riescono sempre il peggio, e per esone- 
rarsi dei mali trattamenti della mano di ferro che 
li colpisce , cercano sollievo contro i loro col- 
leglli più deboli; e cosi comincia, e negli uni 
e negli altri la perfida, malaugurata morale, e 
tal sempre pur cresce; e tanto ne' primi quanto 
ne' secondi sempre più si rinforza lo spirito 
dì vendetta. 

Quindi b scelta de' custodi degli orfani non 
dovrà farsi alla spensierata, ma con buon in- 
tendimento e con serio esame. 

A mano a mano che i fanciulli acquistano 
capacita , dovranno essere proporzionalmente- 
bene educati, ed instrutti in qualche arte, 
scegliendo quella a cui mostrano più inclina- 
zione e genio, e che non sia dannosa alla sa- 
lute. Le fanciulle dovranno essere ine trutte 
ne* lavori e nelle faccende femminili. 

Uscendo gli orfani dallo spedale , dovrassi 
ben ponderare a chi si consegnano. 

I fanciulli malati saranno ritirati in una sala 
speciale, e curati dai medici e dai chirurghi 
dello spedale centrale, e ne avranno da que- 
sto i medicinali. Un medico assistente ed un 
flebo tomo dovranno avere alloggio, nella casa 
degli esposti, onde provvedere nei casi di ur- 
genza. 

Per quanto si potrà, dovranno pure essi es- 
sere classificati in stanze speciali, e non mai 
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lnolti posti insieme ; e BÌ seguiranno per essi 
pure le regole state indicate Dell' articolo pre- 
cedente, pag. 194,. 

I malori di 'contagio" diffusivo saranno tosto 
«e parati e trasportati nello spedale de' conta- 
giosi , ed ivi posti in sale speciali secondo la 
diversità del carattere del contagio loro ; ma 
non dovranno inai ivi essere posti insieme cogli 
nomini e con le dorme, benché questi soggetti 
■ian presi da. uguale morbo. 

I cadaveri de' fanciulli saranno trasportati 
nei depositi dello spedale centrale, ed ivi pure/ 
fa faini le loro sezioni patologiche. 1 ' 

Allorché riattai prescritti Lagni pe' ragazzi , 
saranno loro dati nel locale medesimo ed in 
sale speciali. 

Ovunque dovrà regnare la pulitezza, la con- 
dotta convenientemente regolare, e nou si 
udranno mai schiamazzi in questa casa. 

" ■: '. ;- . « ». • '•• 

Spedale de'' pazzi. 

Questo «pedate pure sarà vicino allo epedale 
centrale. • ■■ 

Anche i denienti devono essere classificati. 
I dementi di un genere non devono mai essere 
mescolati con quelli dì aa altro, imperocché 
a vicenda si sconvòlgerebbero di più nello 
loro idee. ; - 1 

Si dovrà procurare di tenere nel minor nu- 
mero possibile i malati nella medesima stanza. 

I malati furiosi saranno tenuti in un locale 
speciale fresco e con poca luce. 
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I dementi in cai domini la depressione di 
epiriio , dovranno essere ricoverati in sale spa- 
ziose bene illuminate, e nella fredda stagione 
saranno queste sufficientemente riscaldate. 

La costruzione di queste sale dovrà essere 
come si è indicato per quelle dello spedale 
centrale, e coaì pure i locali pei bagni. 

Gli alimenti dovranno essere diversi secondo 
il diverso carattere della mania. ■ ,. - 

I dementi furiosi avranno alimenti in gran 
parte di Sostanze vegetabili, e non punto vino. 

I dementi per malinconia e per altri patemi 
d' animo deprimenti avranno alimenti di so- 
stanze animali ed una ben proporzionata dose 
di vino. 

I convalescenti dovranno essere pare divisi 
secondo il carattere della mania dalla qnaie si 
sono ristabiliti ; e ciascuna di queste divisioni 
avrà una sala' speciale, ove pure prenderanno 
i loro alimenti , seguendo sempre per regola 
nella qualità di questi il carattere della mania 
sofferta. ■ ■ , . 

Chiedendo i convalescenti de' libri, saranno 
dessi toro somministrati , ma sempre corri- 
spondenti, come già notammo, al carattere 
della mania che hanno sofferto. Coloro che 
furono maniaci furiosi non potranno leggere 
che libri di carattere patetico: quelli che fu- 
rono malinconici, di carattere allegro: i maniaci 
per idee stravaganti di grandezza, di orgoglio, 
di lusso, libri che possano sempre più per- 
suaderli dell' errore in cui furono : i già ma- 
niaci per avarizia , per amore , de' libri che 
possano in qualche modo teucre ricomposte le 



ARTICOLO DECIMO: 199 
loro idee ; e cosi dicasi per quelli che ai rista- 
bilirono ria altri generi di demenza. 

Nè certamente sarà difficile il comporre una 
piccola biblioteca cbe sia conveniente per l'uso 
eopra indicato. 

Vi dovranno par. essere In questo spedale 
de' giardini per ricreare i convalescenti. 

Il giardino pei dememi che furono furiosi pre- 
senterà un' aria patetica , earà coperto di molti 
cipressi e dì pini , e di altre piante che pre- 
sentino un aspetto triste. Questo giardino non 
dovrà essere molto soleggiato, c l'acqua che 
vi scorrerà lentamente, inspirerà col «00 dolce 
e cupo mormorio idee di pace, di silenzio e 
tranquillità. 

I giuochi per coloro che furono furiosi non 
saranno che quegli innocenti delle carte od 
altri, io cui non si esiga che una pacìfica e 
mediocre attenzione. 

I giuochi per coloro che furono dementì 
per malinconia ecc., saranno quelli che eser- 
citano il corpo e ravvivano l'animo, cometa 
giostra, l'altalena, le palle da terra, ecc. 

I maniaci presi da malattia differente sa- 
ranno ritirati in sale speciali e trattati come 
si è detto superiormente. 

I maniaci presi dn malattia contagiosa sa- 
ranno tosto trasportati colle dovute cautele 
nello' spedale de'- contagiosi , ed ivi posti in 
una sala loro propria. 

I medici ed ■ flebotomi di questo spedale 
saranno speciali; un chirurgo ed un flebotonio 
avranno residenza nel medesimo , ma sempre 
dipendenti dal direttore dello spedale centrale. 
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I medicinali pei dementi saranno presi dalla 
«pezieria dello spedale centrale, ' . - > 

Gli alimenti saranno preparati in una cucina 
epedale di questo spedale , e provveduti dallo 
«pedalo stesso. - 

I cadaveri faranno tra§portati nei depositi 
dello spedale centrale. 

9 4- 

Spedale do' contagiati. 

Lo spedale de 'contagi osi per contagio diffusi- 
vo sarà isolaro, e ponto a. notabile distanza dagli 
spedali antecedenti e da qualunque abitato. 

II fabbricato di questo spedale sarà a quat- 
tro divisioni , le quali dovranno essere fra loro 
distanti quaranta piedi almeno. Una di queste 
divisioni verrà destinata pei contagiosi sospetti, 
Poltra pei veramente contagiosi, la terza pei 
■convalescenti, e saranno a piano terreno e ad 
un solo piano , e la quarta pel personale di 
servizio, pei sacerdoti, per gli uffizj , per la 
cucina ecc. , ed* a due piani , e formerà la 
fronte dello spedale. 

Le sale de' sospetti e le abitazioni del per-, 
sonale di servizio avranno le porte e le finestre 
al lato opposto delle infermerie de' contagiosi. 

Il trasporto de' contagiosi, oppure de' so- 
spetti , allo spedale dovrà eseguirsi colle se- 
guenti cautele ; dovrà essere desso fatto piut- 
tosto di notte che di giorno. Chi accompa- 
gna il contagioso, od il sospetto , dovrà se- 
guirlo a piedi ) oppure in altra vettura. Giù 
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10 leva dal letto e lo trasporta nella Tettarti, 
dovrà avere una veste talare di tela fitta e li- 
scia, che gli copra aoche il capo. Coloro che 
ad essi furono in contatto, dovranno, tosto dio 
hanno adagiato il eoipetto, oppure il con- 
tagioso,, nel letto dello spedale, deporre la 
veste, profumarla, e cosi profumare pure le 
proprie vesti coi vapori dell'acido nìtrico, e. 
lavarsi coli' acqua acidulata col cloro, oppure 
con una soluzione di cloruro dì oalcc. .L'abi- 
tazione da cut fu levato il contagioso, od il 
sospetto, dovrà essere ben lavata col ranno, 
e meglio ancora colla soluzione del cloro , ov- 
vero del cloruro di calce, beoe imbiancata, e 
poscia profumala coi vapori del cloro a porte 
e finestre chiuse , e senza che vi sia persona. 

11 letto e tutto ciò -che vi apparteneva od ha 
servito pel malato, o fu nella sua starna, 
dovrà essere lavato come aopra e profumato, e 
bruciata la paglia. Coloro che avranno, eseguito 
queste operazioni, dovranno lavarsi come sopra 
e profumare le loro vesti. Lo stesso dovranno 
fare le persone della casa che ebbero contatto 
col malato o col sospetto ; e buon consiglio 
sarebbe che tutta la casa pure fosse profumata. 

Chiunque avrà a toccare i malati od i ca- 
daveri, ed oggetti loro, dovrà tenersi le mani 
. unte d' olio. 

1 malati per contagi differenti dovranno es- 
sere divisi in sale speciali , e dovrà essere 
impedito il meglio possibile il contatto, ben- 
ché indiretto, fra una specie di contagio e 
l'altra; perciò il personal medico e quello di 
servizio pria di passare ad un' altra sala du- 
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vranno profumarsi coi vapori dell'acido nìtrico; 
e vestire, l'abito talare di cui ai è detto; e lo 
stesa» dovrà pur fare il sacerdote, -, ■. ( . 

Le sale dovranno essere costrutte come 
quelle dello spedale centrale, ed essere quindi 
come quelle fornite di pozzi e dì sfiatato}. 

Dovendo queste sale, essere tutte a piano 
terreno , e ben inteso senza piano superiore , 
avranno sotto dì se una cantina ; ed il loro 
; pavimento sarà distante un piede da quello 
superiore alia cantica, o lo spazio vuoto avrà 
Comunicazione coli' aria esterna per mezzo di 
frequenti: fori del diametro di sci pollici. 

he latrine dovranno essere situate e co- 
strutte come si « detto alla pag. 1 35; avere il 
fonilo molto sotto terra , ed una volta al mese 
vi si dovrà gettare della calce viva nella quan- 
tità di formarvi un grosso strato , ed il loro 
spurgo. non dovrà essere, eseguito che dopo 
essere restati alcuni anni senz' ubo, e colle do- 
vute cautele. ,■ , 

Dovrà, essere proibito a qualunque estero 
1* entrare nelle sale de' contagiosi o de' sospetti, 
eccetto in qualche raro caaoi che verrà deter- 
minato dal direttore, e solo trattandosi di con- 
giunti prossimi i ma colla condizione che chi 
entra in queste sale , io cui non deve trat- 
tenersi per non più di cinque minuti , dovrà 
subito dopo profumarsi le vestì e lavarsi comi 
sqpra. Dovrà essere vietato rigorosamente il 
portare alimenti ai maiali ed il portar via da 
essi cosa alcuna. 

Non si lascerà che entrino nelle infermeria 
uè cani, uè gatti, . 
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• Le sale degli infetti dovranno ogni quindici 
giorni, oltre la pulitura giornaliera, essere la- 
Tate e profumate , ed ogni sei mesi anche 
imbiancate ; e così pure quelle de' sospetti, 
allorché alcuno fra di essi si manifesti real- 
mente infetto; e questi dovrà essere tosto tra- 
sportato nelle sale di que* contagiosi coi quali 
sembri essere desso analogo per la sua malattia. 

I sospetti dovranno avere un servizio a parte, 
e ae è possibile anche un medico ed un fle-, 
liocorno speciale, che avranno l'alloggio nello 
spedale. 

I convalescenti dovranno essere divisi ir» 
sale 'speciali, ciascuno secondo il genere della 
malattia contagiosa che ha sofferto. 

Gli alimenti che verranno loro sommini- 
strati, saranno corrispondenti al carattere ed 
ali' intensità della malattia da. cui si sono ri- 
sanati. 

I medicinali saranno, mandati dallo spedale- 
centrale. 

I cadaveri saranno trasportati - in un depo- 
sito speciale di questo spedale, i] quale sarà 
all'atto isolato, dall'abitato ed a notabile di-, 
stanza. Il deposito dovrà pure essere tenuto 
Leu pulito , ed ogni settimana profumato col 
doro. 

Le sezioni patologiche non essendo gene-. 
Talmente di alcun vantaggio o lume net tratta- 
mento medico delle malattie contagiose, non 
dovranno essere fatte che una sola volta o due 
al più , onde scoprire qua! fu o tjoali furono 
■ visceri che ne vennero attaccati ; e si osserve- 
ranno in tali operazioni tntte le regole neces*. 
FR4NK. PvL Med. T. XIX. i{ 
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earie per impedire la propagazione del conta- 
gio , di cui abbiamo detco all'art. VI, § 9. 

Dovrà essere proibito a tutti coloro che ap- 
partengono allo spedale de-' contagiosi I' acco- 
munarsi cogli esteri. . ■- 1. ■ . 

]] trasporto de* cadaveri al cimitero dovrà 
eseguirsi con un carro beri coperto e con tutte 
quelle cautele che abbiamo indicato all'arti- 
colo V(, § S. 

A fronte però di tutti i vantaggi che sì de- 
vono attendere dalle discipline e dalle dispo- 
sizioni che abbiamo progettatele che certa- 
mente dovebbero formare un punto essenziale, 
di una polizia medica giudiziosa, non sarà possi- 
bile l' eseguirle eoo tutta I" esattezza per gli 
spedali de' piccoli paesi ; ma l' importanza di 
quanto abbiamo detto, dovrà bastare per fare in 
modo che anche in questi esse si eseguiscano per 
quanto sarà possibile; e se noti si potranno per 
le circostanze locali togliere tutti i mali, si po- 
tranno almeno di inulto diminuire, e ciò sari 
già un grande vantaggio per la pubblica salute. 
Altronde ne' casi in cui si sviluppino malattie 
contagiose di contagio diffusivo , dovranno i 
soggetti che ne furono colpiti , o che si trovas- 
sero in situazione di esserne sospetti , venire 
trasportati nello spedale de' contagiosi formante 
parte dello spedale centrale, in qnel modo stesso 
che si mandano dai piccoli paesi alla casa delle 
partorienti le gravide miserabili, e nello spedale, 
de' dementi i pazzi. Il trasporto de" contagiosi 
poi dovrà essere eseguito con quelle regole 
che noi abbiamo indicato, e così pure il coni 
tagiuso nel frattempo, dalla sua malattia al tra- 
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eporto dovrà essere tenuto colle medesime re* 
gole e cautele che abbiamo superiormente pro- 
poste, e nello stesso modo pure i sospetti ; poi- 
ché quantunque in casi non siasi ancora svilup- 
pata la malattìa , il contagio travaglinole na- 
scostamente può di leggieri comunicarsi ai 
sani. I contagiosi morti prima di poter essere 
trasportati allo epedale , dovranno essere sep- 
pelliti parimente colle cautele sopra descritte. 

lo vedo pur bene die questi miei pro- 
getti risveglieranno Don poche obbiezioni , in 
parte a motivo della spesa grave che neces- 
sariamente dovrebbero seco portare nell'ese- 
cuzione loro ; in parte perchè non poco con- 
trari a quanto finora sì pratica ; ed in parte 
pur anche per la mania che hanno gli uomini 
di voler disprezzare ciò che non è in accordo 
colle opinioni loro, quasi vedendovi una censura 
che offenda il loro amor proprio e che gli accusi 
d' ignoranza. Ma chi è imparziale ed illumi- 
nato riconoscerà non essere valutabile l'obbie- 
zione della spesa grave , perchè ogni spesa è 
sempre piccola quando si tratta di salvare tni- 
gliaja di uomini, e tale la troverà ciascuno allor- 
ché ili tal modo gli venga, per quanto si può, 
assicurata la sua salute e reso tranquillo l'ani- 
mo suo. allorché sgraziatamente regnino ma- 
lattie contagiose, che più volte hanno il mi- 
cidiale primo laboratorio loro nelle infermerie, 
in cui le ci assi Cicalio ni e le regole etate da 
noi indicate siano poste in non cale. Altronde 
nel caeonoetro laspeea principale sarebbe quella 
della costruzione delle case spedaticre, che sa- 
rebbe per nna voltatola, e lo Stato, trattari- 
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dosi di affare pubblico, dovrebbe principale 
mente concorrervi; ed allora la rimanente spesa 
non potrebbe essere sì grave pei comuni da 
non potersi sostenere ; altronde questa ver- 
rebbe poi molto indennizzata , poiché il nu^ 
mero de' malatti sarebbe sempre .minore, e 
Je malattie sarebbero , a circostanze pari , di 
minore durata e di più facile cura. .E se afor- 
tunatamente io non avrò fatto un bene molto 
esteso con quanto ho proposto, arra almeno 
certwnente facilitato ad altri |a via onde dir 
meglio.' Anche gli errori servono più volte di 
eccitamento e di guida alla scoperta della ve- 
rito , e sotto questo puuto. di vista cbsì pure 
possono essere utili. 

■' ' - Abticolo XI, 

Della migliare situazione delle caia spedaliere.. 

Negli antichi- tempi in cui poco si conosce- 
vano le regole di polizia medica, ed in cui 
anche le poche non si mettevano in eaecu- 
zioti che di rado, oppure con trascuranza 
ed inesattezza, formavansi in Ogni angolo delle 
naturali officine di malattie contagiose ; ed 
una volta che un contagio si era sviluppato, 
questo andava per ogni dove estendendo il 
micidiale suo dominio, e- vieppiù col tempo 
andava ini perversando senza che vi fosse posto 
un ben giudizioso e valido argine; e perciò 
negli antichi tempi si reputò come cosa di nes- 
suna rilevanza il porre nel cuore delle popo- 
lazioni le case spedaliere, per nulla accorgen- 
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dòli che questi errino fuochi di molti malori- 
che andavano nelle popolazioni stesse serpeg- 
giando , e che giodicavausi solo come effetto 
di cattive stagioni, di ree costituzioni atmo- 
sferiche, di Minlentic sostanze alimentari, e de* 
' prodotti di- uh suoSo maltrattato dalle Ungi 0 pi 

fera influenza degli spedali posti nel mezzo delle 
popolazioni. E questo malaugurato costo MC , 
prodotto dall' ignoranza, vige ancora fra noi: 
esistono pure ancora in mezzo olle città ed ai 
paesi spedali , e più spedali. 

Per convincersi del datino che producono 
gli spedali in vicinanza alle abitazioni degli 
uomini , si faccia il più che ovvio riflesso 
che l'aria degli spedali si porta nell'atmosfera 
che devono respirare i sani ; e se visibili fos- 
sero i morbosi vapori che si diffondono dalle - 
infermerie nell'atmosfera de* sani, sempre più 
ai sarebbe convinti, se non colla ragione, al- 
rneno coli' occhio e coli' olfatto, die questa è 
verità incontrastabile ; e ciascuno tremando 
fuggirebbe da sì morbifera atmosfera, ■ 

L'aria dell'interno delle sale spedaliere è, 
come ognuno sa, carica delle esalazioni cutanee 
morbose de' malati, e de' più o meno malsani 
vapori della loro espirazione , e pel calorico 
che essi comunicano alla medesima, è più rare- 
fatta dell'aria esterna; quindi questa, còme più 
pesante, oppure -per l'urto delle sue correnti," 
poiché dessa costantemente agitata, si porta 
a rimpiazzare la impura delle infermerie, che 
entra a guastare e fare, morbosa l'aria che i 
Ticini abitanti debbono respirare. ■■ 
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Ma ti rincori ogni uomo , poiché questi fi-' 
ficfiei non possono essere applicabili che a 
quelle nazioni in cui o non sonvi regole dì 
sanili, oppure queste non istanno che stam- 
pate, tua o non eseguite, o solo trascuratamente 
eseguite. Felici noi ebe viviamo in paesi retti 
da Governi illuminati, che con incessante cura» 
vigilano sulla polizia medica degli spedali non 
solo , ma su tutto ciù che può interessare la 
salute pubblica, e perciò non abbiamo pef 
nulla a temere delle esalazioni che* nascono negli 
spedali, poiché esse- vi sono tosto distrutte da 
mano attenta e maestra; e perciò noi dobbiamo 1 
tranquillare P animo nostro, la salute nostra ne 
è sicura , e nulla abbiamo a temere benché 
iti mezzo alle abitazioni nostre esistano case 
spedai iere. 

A fronte pero di tutto ciò non sarà mai da 
rimproverarsi il progetto di tenere lontani gli 
«pedali dalle abitazioni degli uomini. 

La situazione degli spedali organizzati nei 
modo 'superiormente detto dovrebbe essere lon- 
tana dell' abitato non, meno di duecento trenta 
metri, e segnatamente dalle città e dai paesi 
molto popolati, in cui l'aria già naturalmente 
fe sempre piò o meno viziata non ostante i 
più rigorosi e bene eseguiti regolamenti di 
polizia medica. Le frequenti combustioni che, 
vi accadono e che spargono nell'atmosfera del 
gas acido carbonico, spogliandola, nel mentre 
questo si forma, del gas ossigena, unica parte 
respirabile, le naturali decomposizioni putride, 
che colla maggiore vigilanza non si possono 
impedire; le arti diverse che pure producono 
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Sapori malfarli , i frequenti escrementi, la na- 
turale traspirazione cutanea e polmonare spar- 
gono pure nell'aria sostanze dannose alia sa- 
lute ,i e tutte diventano, cause molto nocive alla 
solute dell' uomo. 

Gli spedati dovrebbero essere nella parte la 
piò elevata delle vicinanze de' grandi abitati; 
è dovrebbero, qnand' è possibile, essere alle 
rive de* fiumi , o de' fiuraicelli. L 1 evaporai io- 
ne di questi corpi d* acqua servirebbe a scio- 
gliere i Vapori sgorganti dalle aperture degli 
spedali , e che col venire della notte precipi- 
terebbero in rugiada , e diverrebbero innocui. 
Più, essendo gli spedali in mezzo dì una cam- 
pagna , la rugiada che ogni notte accade ne pur- 
gherebbe l'atmosfera ebe sta intorno agli spe- 
dali, e più ancora le piogge , e precipitandone 
cosi le eterogenee sostanze al suolo, divente- 
rebbero innocue; ed anche per questo titolo 
l'atmosfera degli spedali sarebbe sempre, se 
non pura, almeno di molto meno impura, al- 
lorché siano eseguite anche le regole di polizia 
medica di cui abbiamo diffusamente già par- 
lato; e ciò basterebbe per assicurare sempre 
più la salate de' sani. 

Abbiamo già detto che lo spedale centrale 
e tutti gli altri spedali da esso dipendenti de- 
vono essere a certa distanza fra di loro, e che 
maggiore essere dee quella de' contagiosi , e 
perciò è superfluo il qui ulteriormente parlarne. 
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Delle carceri; della più conveniente situa- 
zione e costruzione loro ; dei bisogni 
che vi sodo per mantenervi la salute ; 
del modo con cui devono essere regolati 
gli spedali loro; dei doveri che vi hanno 
i medici; e de* regolamenti più. condu- 
centi alla sicurezza del reo ed al man- 
tenimento di una sana atmosfera. 

Articolo I. 
Delle carceri. 

Due sono gli oggetti dell'esistenza delle car- 
ceri. L' tino quello di prevenire colla stessa 
esistenza loro le colpe ed i delitti, l'altro quello 
di punirò le una e gli altri. ■ . 

11 primo oggetto ò indubitatamente il più 
utile. Se non esistessero carceri gli uomini fa- 
rebbero fra di loro in continua guerra. Il più 
forte spoglerebbe sempre il più debole, e quanti 
mali acca ricrebbero quindi -allo salute pub* 
Mica, poiché a vicendj gli uomini si maltrat- 
terebbero fra di loro, è facile I* immaginarlo. 
Non vi sarebbe più pace, non più ordine al- 
cuno , non più sicurezza di proprietà , non 
più lavoro, perchè i frutti di questo non sa- 
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t'ebbero mai sicuri hello mani *3i chi coi prOprJ 
sudori li avesse acquistati ; e finalmente ta 
specie umana avrebbe tutta a scomparire dalla 
terra. La sola esistenza Helie carceri previene 
una grandissima parte di tutti questi mali ; e 
V invenzione loro è il più grande servigio che 
siasi reso all'umanità , alla sicurezza ed alta 
tranquillità pubblica. > 

Il secondo oggetto delle carceri , quello cioè 
di punire il reo , per importante che esso eia, 
Io e sempre di gran lunga meno di quello di 
prevenire le colpe ed i delitti. Nel primo caso 
la società ne ha già sofferto mali, ed il più o 
meno grave loro peso; non già nel secondo. La 
punizione e, presa isolatamente , una sterile 
vendetta della società contro il reo: presa poi 
nel senso che essa serve a prevenire i mali, 
od almeno a sommamente diminuirli , diventa 
essa ricca di benefici. 

Affinchè resistenza delle carceri produca il 
vantaggio di prevenire Ì delitti , debbe intro- 
dursi nel pnl>biico l'idea di un luogo d' orrore, 
di nn luogo eli dolore e tormenti; ma nel fatto 
non deve essere tale la cosa, A che serve mai 
infierire contro un delinquente che giace nelle- 
tenebre dì un carcere? Se il lugubre quadro del 
suo soffrire fosse alla vista del pubblico , sa- 
rebbe certamente ntile per costringere 1* uomo 
ad operare bene , se non hi t'orza di una sana 
morale almeno pel timore , e ciò basterebbe) 
all' intento ; ma egli nulla vede. Quindi il porro 
a tormenti i rei non si risolverebbe che nel 
barbaro piacere di vedere un essere sensibile 
in mezzo alle pene ed ai tormenti. Ma ciò 
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che piti fa, la società etata offesa avrebbe ili 
questi tormenti essa pure gravi mali. I delin- 
quenti tormentati Delle carceri, necessariamente 
s'ammalano, quindi essi servono colle malat- 
tie loro a rendere guasta l'aria che respirar 
devono i buoni, molto più che le carceri 
etanno general mente ne! cèntro delle popo- 
lazioni. 

Si pretende da alcutìo, che pia delle carceri 
servono per prevenire le colpe ed i delitti 1* in- 
civilimento ed i lumi che ne' nostri tempi si 
spargono; ma a me sembra che in cambio i 
lumi abbiano influito a commettere più colpe 
e più delitti, perchè fecer conoscere T arte di 
tenerli nascosti , e di formare un piano dì 
pieveggenza che ponga avanti gli occhi del- 
l' onmo perverso che tende ad ingannare ed a 
profittare da ladro dei prodotti dell'altrui fa- 
tiche, la serie di tutto le obbiezioni che pos- 
eonsi a lui fare ne' costituti, ai "quali è cilia- 
ri) a to , e vittoriosamente abbatterle. In fatto 
quanto più il delinquente è ignorante , cade 
più di leggieri nel laccio , e senza volerlo ap- 
palesa Ì suoi torti , Ì suoi delitti. I lumi gli 
danno la forza di star saldo nelle prime sue 
deposizioni, di averne sempre avanti la mente 
l'esatto quadro loro , e di rammentarle nelle 
ripetute domande che gli vengono fatte. Ed 
altronde è sempre erronea quella legislazione 
che per punire un reo vuole che egli confessi 
la colpa, il .delitto suo. È contrario alla natura 
dell'uomo il procurarsi da sé stesso male: è que- 
sta una legge imperiosa che costantemente fa 
sentire la sua forza. E colui che confessa.deve 
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essere riputato, come ottimamente dice II pro- 
fondo Filaiìgeri nella sua Scienza della legista- 
&rone, un pazzo od Un 1 suicida; poiché pale- 
sando egli il sua delitto , o non sa , essendo 
pazzo, ciò che ei si dica, oppure si pone colle 
sue proprie mani il capestro al collo. 

I delitti non solo spogliano il buon citta- 
dino delle sue facoltà, ma altresì, se commessi 
con violenza, producono in lui spavento, alte- 
rano biii o meno profondamente la sua salute, 
il fanno malato, e più volte or presto ed ora 
tardi lo traggono a morte. Chi si trova spo- 
gliato da una mano empia delle facoltà sue, sì 
accora, e languendo nel dolore va a poco a 
poco a perire. Quindi le carceri sono sotto 
questo punto di vista anche un mezzo di salute 
che la polizia medica vuole che si impieghi. 

Le carceri devono non solo essere destinate 
per punire , ma essere deono pure scuole di 
buono morale. Non tutti que* che sono tratti 
nelle carceri hanno l' iniquità profondamente 
radicata nel!' animo loro, immedesimata nel- 
1* organizzazione loro , e formante un altro Io. 
Chi è destinato a dare precetti di buona mo- 
rale in questi luoghi tenebrosi, deve ave-e bene 
studiato l'uomo: deve ben conoscere l'impero 
e l'influenza delle sue passioni, saper l'arte 
dì piegare queste , e con ragionamenti bene 
adattati far conoscere i danni ed i pericoli di 
una condotta perversa ed i vantaggi di un 
retto modo di agire, e la pace che ne deriva, 
una delle più grate sensazioni di cui 1' nmno 
va naturalmente in tràccia , che produce nel 
cuore quello stato piacevole atto ad animare 
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animare tutto il fisico, e dà a questo robustezza 

e grata esistenza. 

E se i precetti dì una buona inorale non 
avranno tutto il loro effetto su chi è radicata- 
mente perverso, potranno nondimeno alla lunga 
imprimergli utili massime. 

I)a ciò si rileva chiaro che nelle prigioni de- 
vono esservi classificazioni di rei. Devono es- 
sere in una classe speciale i giovinetti che 
commisero colpa o delitto per ispeneicratezza 
od irriflessione t quelli che, quantunque pro- 
vetti, non indicano nel loro animo un'irresisti- 
bile tendenza al delitto, quelli che sono rei- 
solo per colpe leggieri, e quelli finalmente per 
cui non. vi può essere speranza, oppure se 
essa siavi, può essere solo esiiisstma , ©mie 
rettificarne la morale. 

Guai se i giovinetti saranno posti insieme 
a coloro che hanno già contratta l' abitudine 
al delitto 1 sarebbero questi per loro una ter- 
ribile scuola per corrompere ogui buon prin- 
cìpio di morale, e verrebbero in essi soffo- 
cati e distrutti tutti i germi «he potrebberò 
eoa una lustrazione sensata essere utilmente 
sviluppati, e porre il giovinetto travialo nel 
sentiero della ragione e rinfrancarlo in questa. 
Ma i perfidi consigli che si darebbero a sì fatti 
esseri nella loro verde età, si limiterebbero non 
solo a farne perverso il loro animo , ma esteu- 
tlerebbonsi pure ad innestar loro i scotimenti 
ad mia vita perniciosa alla salute. E la società 
che altramente potrebbe sperare di vedere ri- 
condotti ne! suo seno de' cittadini diventati 
utili , non ne avrebbe in essi che membra gua- 
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«te, tanto moralmente, quanto fisicamente, e 
non sarebbero che a ma aggravio. 

Ma non solo necessari sono ai giovinetti 
delinquenti i precetti di una eana morale *, ina 
debbesi altresì avere vigile cura affinchè non 
siano abbandonali all'ozio. L'ozio non servirebbe 
che ad alimentare ed ingrandire ì già svilup- 
pati germi dell'errore, e questo sarebbe uno 
de' pensieri che costantemente volgerebbesi 
nella mente loro ; la tendenza ed il piacere 
alla colpa andrebbe sempre più crescendo ; poi- 
ché quando 1' uomo non è distratto da altro 
sensazioni, ritorna a quelle che più furori gii di 
dilato, e pensa a nuovi progetti che possano 
riprodurla. Il loro fisico si ammollirebbe nel- 
l'ozio. I giovinetti delinquenti dovranno quindi 
essere esercitati al lavoro, ma non mai espo- 
eti al pubblico; poiché questa vista basterebbe 
per iscotpire intimamente nel loro animo, che 
essi non potranno mai ritornare bene accolti 
nel suo seno, e figurarvi, anche bene ope- 
rando, quali oneste persone, e ciò , basterebbe 
per troncare ogni speranza alla lóro emenda. 

Si avrà cura di insegnare ai giovanetti che 
nell'arti porre denno la sussistenza loro, un'arte 
che più loro sia a grado e che non isconvenga 
al carcere. Si instruiranno nel ben leggere e 
scrivere e ne| fare conti; e ee per avventura i 
giovìpetti fossero già posti dai genitori loro in 
una civile educazione, dovrai*) aver cura di ben 
coltivarla coli' insegnar loro le matematiche e 
la fisica. 

Nelle ore di un glnsto sollievo dal lavoro 
■j occuperanno in trattenimenti ginnastici alla 
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!>resenzn sempre di un custode , onde rego* 
aro la condotta loro. 

Non saranno loro poste catene, eccetto che 
siano ladri. 

II luogo del carcere destinato a questi gio- 
vinetti porterà in fronte il nome di Casa di 
emenda. 

Gli adulti che saranno in carcere per non 
gravi colpe, dovranno pure avere un' occupa- 
zione proporzionata alla loro cognizioni ; e sa 
persone di educazione civile, dovranno essere 
occupate nel copiare i se instrutte nelle lingua 
straniere, si daranno loro scritti ed opere onde 
tradurle ; ina nel caso avessero queste ad 
essere pubblicate , non dovranno portare il 
loro nome. 

. Gli adulti o provetti per colpe leggieri, che 
siano del volgo , si eserciteranno Dell'afta che 
professano, oppure si instr.uiranuo in quella che 
eia di loro scelta, ed eseguibile nelle carceri. 

Ambedue queste specie di rei saranno fra 
Joro divise, poiché nulla sarebbevi di peggio 
per rendere vie più depravata la morale, che 
la loro mescolanza. 

Questi delinquenti pure avranno ne' giorni 
fissati delle lezioni di morale. 

Non dovranno essere esposti al pubblico. 

Non saranno loro poste catene, eccetto che 
siano ladri. 

Il luogo in cui questi saranno rinchiusi, por^ 
terà in fronte il nome di Casa di pentimento, 

I delinquenti per delitti gravi saranno pura 
divisi in due classi. Nella prima quelli che per 
l'educazione avuta souo suscettibili di emenda. 
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Questi pure dovranno avere le loro occu- 
pazioni come sopra, e le loro ore di tratteni- 
mento , il quale verrà parimente per la eua 
qualità fissato dal direttore. 

Nella lecouda classe saranno le persone di 
morale già profondamente guasta, ed immede- 
simata col loro [laico , e per cui è poca la 
speranza di un* emenda. Questi tali non saranno 
pure mai lasciati nei!' ozio. Dovranno essi eser- 
citarsi nelle arti, e non sapendone alcuna che 
sia adattata alla carcere, verrà dessa loro ap-. 
presa. Non avranno essi che poche ora di ri- 
poso , e non sarà loro concesso alcun tratte- 
nimento piacevole, Non saranno però esposti 
iti lavori al pubblico. 

Essi saranno temili in catene al cadere del 
giurilo, e sciolti alla mattina. 

In giorni stabiliti verranno loro, fatti discorsi 
di morale. 

11 carcere de' delinquenti per delitti gravi 
avrà in fronte decere per defitti gravi. 

In quanto ai delinquenti per delitti gravis- 
simi, che dovranno essere condannati per dieci; 
vent'anni , o durante tutta la loro vita restare 
rinchiusi nel carcere, non vi sarà distinzione 
di persone. Essi saranno posti in locali speciali 
di cui dirassi parlando della costruzione e si- 
tuazione delle carceri j saranno sempre in 
catene, e dovranno avere il capo raso. Non vi 
sarà per essi alcun trattenimento piacevole, - 
Saranno obbligati ai lavori pubblici pesanti , 
ben inteso però proporzionati alle loro forze. 
Il fare altramente non sarebbe che crudeltà, e 
u,ou farebbe che eccitare lo adeguo de' buoni. 
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Si deve sempre vedere in questi esser» per- 
versi ancora l'uomo; ed i maltrattamenti 
senza frutto, cioè senza produrre coi toro ipet-i 
incoio l'avversione, il Eerrore al delitto, por- 
rebbe chi li ordina nella efera pure de* delin- 
quenti , de* barbari. 

I sermoni di buona morale si terranno in 
tempi stabiliti, tanto pei primi, quanto pei se- 
condi. Ma «e poco botto si può sperare dai 
primi , molto meno certamente dai secondi. 
In Ogni modo non debbeai lasciare intentato, 
questo mezzo. 

Nostro scopo in riguardo a ciò che abbiamo 
fin qui detto , è di comprendere ne' rei, .ne' de- 
linquenti , tanto i maschi quanto le femmine; 
bene inteso che gli unì debbono estere posti 
in una speciale divisione delle carceri. 

Non saranno permesse visite per quelli delle 
prime classi, che ai congiunti loro più. prossimi, 
e solo id giorni ed in ore stabilite dal diret- 
tore. Cosi pure non dovrà essere lecito dar- 
Laro ah alimenti uè bevande. senza il permesso, 
del direttore. 

I condannati dal dieci anni ai venti di car- 
cere non potranno vedere che i loro genitori 
o figli , mogli o «ariti, che abbiano provata 
di esserlo , e solo una volta o due all'anno ed 
alla presenza di un custode. 

Ai condannati in vita sarà vietato U vedere 
chicchessia. 

Espiata la pena dai diversi rei o delinquenti, 
dovrà la polizia vegliare sulla loro condotta. 

II carcere de' delinquenti per delitti gravis- 
simi avrà in fronte Carcere per delitti gravissimi,. 
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Nel caso che uno rilasciato dalle carceri , 
ad onta della più rigorosa sua emenda e buo- 
na volontà, non trovaste lavoro, dovrebbe oc- 
cuparsi lo Stato onde procurargliene; perche- 
ingiusta cosa sarebbe il pretendere che un uomo, 
clic non puf» trovare mezzi alla sua sussisten- 
za , non si desse di nuovo in preda at delitto 
onde vivere , o non tentasse il suicìdio onde 
sottrarsi alla più insopportabile miseria. Ali 
lora ai potrebbe dire con tutta ragione che lo 
Stato ha voluto così, e che la colpa è tutta sua. 

Allorché nelle carceri esistesse I' organizza- 
zione di cui sì è detto, panni si otterrebbe, 
per quant' è possibile, l'ottimo intento di ri- 
donare alla società membri ricondotti alla buona 
morale, e l'importante intento pure di man- 
tenere in uno stato sano, e robusto 1 delin- 
quenti onde averne nuovi cittadini Utili; e sa- 
rebbero così pienamente assecondate anche lo 
viste di una giudiziosa polizia medica. 

Articolo II. 

Palla migliore situazione e costruzione 
delle carceri. 

Quanto noi abbiamo detto in risguardo alla 
più conveniente situazione delle case speda- 
liere , vale pure in risguardo alle carceri. Per 
molta pulitezza clic vi si tenga , sviluppanti 
sempre anche in queste esalazioni che viziano 
l'aria, e molto più a motivo degli spedali che 
devono in esse stanziare; e perciò mal con- 
viene la loro situazione nelle città, e nei. paesi, 

Frank, Poi. Mcd. T. XIX, i5 



SEZIONE TERZA. 



La costruzione delle carceri deve essere ne- 
cessariamente diversa da quella* degli spedali. 
In questi non si ha a remere fuga; ma in 
quelle se manca la necessaria sicurezza, non 
manca l'incessante intra prendi mento de' dete- 
nuti onde cogliere un momento di traacuranz» 
per farsi adito alla fuga. 

Certamente non è possibile che i piccoli 
comuni possano reggere alla rilevante spesa 
di staccare dal loro seno le carceri , e stabi- 
lirle in nn campo a sufficiente distanza ed 
isolato. Altronde questa disposizione sarebbe 
soverchia , perchè nei piccoli paesi non tro- 
vasi quel numero di carcerati che possa far 
temere per le loro esalazioni. 

Costante però dovrà essere la cura dì chi ha 
autorità su queste piccole carceri, che vi sia man- 
tenuta la più rigorosa nettezza e ventilazione; 
e nel caso si manifesti malattia, dovrà il ma- 
Iato essere separato dagli altri ; e se la malattia 
è o diventa rilevante , dovrassi ii medesimo 
trasportare nello spedale della comune, se ve 
ne ha uno, oppure nel centrale, o nel secon- 
dario il più vicino , ed ivi custodito rigoro- 
samente, onde impedirne iu ogni caso la fuga. 

Per quanto è possibile dovrà essere ese- 
guita anche in queste pìccole carceri la classi- 
ficazione di cui uoi abbiamo detto superior- 
mente, ed in ispecie in riguardo ai giovinetti 
che , come già dicemmo , per la loro fresca 
età sono suscettibili di tntte le impresi-ioni. 

Allorché si manifesti in queste piccole car- 
ceri malattia contagiosa o sospetta come tale, 
dovrà tosto l'individuo che ne è colpito, oppure 
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ne e sospetto, essere trasportato nello spedalo 
de' contagiosi, e si osserveranno iurte quelle 
regole e precauzioni clic noi abbiamo indicato 
nella sezione seconda; e nel caso questi muoja 
prima di poter essere trasportato, si farà pure 
quanto nella suddetta sezione dicemmo, e come 
diremo parlando de' regolamenti sanitarj per 
le carceri. 

Nella costruzione delle carceri sì dovranno 
avere di mira specialmente, come rilevasi <lat 
superiormente detto , i seguenti ponti : i.° la 
cura per riordinare la morale de 1 carcerati e 
ritornare alla società de' membri utili ; a," la 
loro salute e robustezza; 3." la loro sicurezza ; 
4. 0 la separazione de* giovinetti" dai provetti; 
f>.° il non accomunamelo de' rei per piccole 
colpe cogli iniqui; 6." la divisione delle donno 
dagli nomini ; e per queste pure dovranno 
essere eseguite col maggiore accorgimento e 
col maggior rigore le distinzioni che abbiamo 
indicate superiormente. 

È vero che un si fatto carcere verrà ad es- 
sere mo|to dispendioso; ma e vero altresì che 
in faccia ad un governo illuminato la spesa 
esser debbe la parte secondaria. Altronde la 
spesa non sarà che cosa di una sola volta. 
Ma dal vantaggio che otterrà lo Stato conser- 
vando uomini sani e robusti, e col conservare 
la salute loro assicurando quella di intere po- 
polazioni , sarà questa spesa riccamente com- 
pensata. 

La disposizione delle carceri dovrà, sotto ìl 
punto di polizia medica, essere come quella 
degli spedali di cui si è detto nella seziono 
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seconda ; ma dovraasi avere pure Hi vista la 
sicurezza dei carcerali; altramente il suo scopo 
irebbe a vuoto. 

Le carceri die generalmente Bono nelle grandi 
città, non possono altramente considerarsi, al- 
lorché non vi stano buoni regolamenti sani- 
tari •> C ' )C come un fuoco di miasmi che da 
esse sì propagano nelle abitazioni do' sani. In al- 
enili paesi poi sono le carceri in luoghi già per sè 
stessi malsani, in mezzo alle acque stagnanti. 
Ogni boon fisico sa che dalle acque scagnanti 
sviluppatisi miasmi di materie vegeto-animali 
iti decomposizione, che vanno a viziare la 
vicina atmosfera; piti, del gas idrogeno car- 
bonato, solforato, fosforato, e del gas acido 
carbonico , gas inetti alla respirazione ; e so 
sono in notabile copia, certamente molto no- 
civi alla salute; e perciò vediamo ne' luoghi 
paludosi o circondaci da paludi, frequenti. le 
febbri intermittenti ed anche perniciose , la 
pallida e malatticcia fisionomìa , le caches- 
sie , le idropisie, gli scorbuti, le lente fio- 
gosi e gli induramenti della milza , le lente 
epatiti, e le invincibili degenerazioni del fegato, 
]e dispepsie , le dissenterie , le lienterie , ecc. 
Se a questi luoghi si aggiunge anche il fuoco 
delle evaporazioni nocive delle carceri , che 
evitare si possono solo fino a certo punto da 
una ben vigile e giudiziosa polizia medica , 
quanto più frequenti e pericolosi dovranno 
essere questi malori, oltre quelli che vi si as- 
soderanno, ogni uomo instrutto che bene ri- 
fletta, il potrà vedere. 

Foste le carceri nel modo che abbiamo detto 
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parlando delle case epedaliere , dovrebbero es- 
sere costrutte come quella ingegnosamente pro- 
gettatasi in Inghilterra e da Julius esposta in 
disegno nella sua opera Fòrhsttngen iiber die 
Gefàngniu-kunde , Berlin 1828, e che qui de- 
scriviamo. 

Questa carcere (tav. Ili, piano terreno) è cir- 
condala da un muro ad otto angoli ed alto venti 
piedi, che occupa lo spazio di circa tre jugeri 
inglesi, e consiste di nn fabbricato centrale di 
quattro dipartimenti, di un muro longitudinale 
che va dal basBo all'alto con fabbricati a raggi 
divisi per otto classi di prigionieri , di due 
mezzi fabbricati a raggi , e di quattro fabbri- 
cati laterali , e pub quindi questo carcere con- 
tenere dieci classi dilfereuti di prigionieri, 

a) Andito del portone dell' unico ingresso 
alla prigione con portico in volta. 

b) Stanza del portinajo. 

c) Stanza per 1' esame delle persone che si 
presentano dì nuovo. 

ef) Stanza per ricevere i prigionieri maschi, 
con una vasca da bagno, una caldaja di rama 
per I' acqua calda, una stufa per purificarvi e 
profumarvi le loro vesti. 

e) Stanza per ricevere le prigioniere pari- 
mente fornita di una vasca pei bagni, dì una 
caldaja di rame per I' acqua calda, di un tino 
per lavare le vesti , le biancherie , ecc. 

f) Scale che conducono ai dormitorj di qua' 
prigionieri che non si sono potuti ricevere entro 
il giorno per essere stati consegnati troppo tardi. 

g) Conile lastricato, e passaggio chiuso da 
muri, che conduce ai fabbricati interni della 
prigione. 
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1$ Cancelleria della prigione. .' ■ 

t) Stanza per le guardie notturne. 
k) Stante pel serratone, o custode, che do- 
minano 1* ingresso nel cortile di mezzo della 
prigione. Una di esse può anche essere disposta 
con una convenevole divisione interna afoggiadi 
parlatorio, e servire pei prigionieri e pei loro 
congiunti. Ciò si eseguisce col mezzo di due 
grate di ferro che vadano per il traverso, di- 
stanti 1' una dall' altra tre piedi , le quali divi- 
dano la stanza in tre parti. La parte di questa 
che risguarda la prigione sarà destinata pei 
prigionieri, l'esterna per coloro che vi si re- 
cheranno a far visite, e quelle di. mezzo fra le 
grate per 1* invigilante che dee tutto vedere 
e sentire. 

Ì) Piano terreno del fahbricato di mezzo 
diviso in cinque stanze ad uso del sopranten- 
dente della carcere e de' suoi impiegati. La 
capo-invigilante delle prigioniere abita la camera 
posteriore. Tutte queste stanze hanno , cia- 
scuna col mezzo eli tre finestre , la vista e 
Tinspezione delle stanze/) destinate al lavoro 
di giorno de' prigionieri , come pure de' cor- 
tili de' prigionieri e del giardino che ' dietro 
ad essi va fino al muro di cìnta dello stabili- 
mento. La finestra di mezzo di queste tre fi- 
nestre, che è la più larga , ha la vista di due 
prigioni che stanno I* una a canto dell* altra : 
le altre due finestre Jaterali più piccole hanno 
ciascuna la vista nelle stanze del lavoro della 
mezz' ala del fabbricato che vi è dicontro. 11 
pavimento dì questo piano è più alto per quat- 
tro o cinque piedi di quello sia il piano ter- 
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reno elei fabbricato pei prigionieri , onde porre 
gì* impiegati in istato di poter vedere dall'alto i 
prigionieri senza essere visti. Ciò si effettua però, 
Oltre le finestre, anche con fessure o spie coperte 
di chiusini metallici da potersi aprirò pian piano, 
praticate nel muro all' altezza ordinaria di un 
uomo. Oltre ciò le stanze della prigione del 
fabbricato dì mezzo sodo più alte per tre piedi 
del fabbricato raggiato , ed il loro coperto è 
piò alto dì Otto piedi del coperto di questo, 
e coel ne risulta anche una vista nel piano 
superiore del fabbricato a raggi col mezzo di 
altre spie poste immediatamente sotto il coperto. 

V'hanno de' corridoi fra tutte le cinque stanze 
ili questo piano , dalla scala a chiocciola di 
mezzo, a cinque piccoli ponti di ferro dui fab- 
bricato di mezzo sul corridojo della cantina, 
per cui si può andare direttamente sulle ale 
per le quali si entra in ambedue le stanze di 
lavoro delle due classi , che ritrovatisi in cia- 
scuna, 

m) Scala di mezzo a chiocciola unitamente 
al corridojo che vi ricorre. Eisa ba la luce dal- 
l' alto col mezzo di una cosi detta lanterna. 

n) Corridojo coperto profondo per quattro 
piedi nel piano terreno, e largo tre piedi, che 
conduce alla cucina ed alle dispense della pri- 
gione che stanno nel piano della cantina , e 
sono provviste di finestre e luce proveniente 
dall' esterno. Questo corridojo è chioso dalla 
parte esterna da un muro alto due piedi , 
che sta sulla faccia del cortile di mezzo, ed 
ha scale dirimpetto ai fabbricati a raggi. Esso 
serve anche oude condurre i prigionieri nelle 
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diverse cinesi senza che gli altri lì possano 

vedere , oppure da una di esse in un' altra. 

o) Cortile di mezzo per cui possono avere 
passaggio solamente gli impiegati della carcere 
clic serve di comunicazione coi diversi cortili 
e fabbricati pei carcerati , e che deve essere 
tauto più largo, quanto maggiore è il nùmero 
delle ale , ed altresì la loro area. Non deve 
però la distanza de' muri del fabbricato di 
mezzo dall' interno delle ale essere maggiore 
di venti piedi. 

In quanto al fabbricato delle ale pei prigio- 
nieri, di cui ora terrassi discorso, debbono farsi 
le seguenti osservazioni. I loro muri esterni 
sono grossi 22 172 pollici , gli interni j8 , la 
pareti fra le celle per dormire, e fra queste 
ed i corridoj, i3 ija. 

p) Le sale di lavoro ili giorno pei prigionieri , 
poste solo a due piedi dal piano terreno, sono de- 
stinate al travaglio in comunione , e posson es- 
sere anche divise per il lungo , senza impe- 
dirne la vigilanza. La lunghezza di queste sale 
può essere ingrandita colla diminuizione del nu- 
mero delle celle che vi si ritrovano- all' indietro. 
Obbliquameote avanti all' unica finestra che 
guarda verso il cortile di mezzo di queste sale 
di lavoro trovasi un riparo obbliquo che im- 
pedisce la vista. Le altre finestre guardano 
verso i cortili de' carcerati. Anteriormente verso 
il fabbricato di mezzo è posta una porta di 
ferro, che va fin» al suolo, fornita di vetri. 

7) Scale che vanno al piano superiore del 
fabbricato pei prigionieri. 

r) Corridoj che sono illuminati da una fine- 
stra fornita di grata che è all'estremiti loro. 
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s) Celle pel lavoro di coloro che flóno con- 
dannati ai ceppi, 

t) Lavatoj colle loro vasche ed acquaj. 

u) Latrine per ciascuna classe nei cortili 
de' prigionieri. 

e) Cortili pei prigionieri , chiusi da una parte 
dalle pareti del fabbricato a raggi , e da un* 
altra da un muro alto quindici piedi , della 
lunghezza di circa tre piedi. Un tavolato nel 
cortile di mezzo deve sporgere in fuori, onde 
impedire ogni comunicazione delle prigioni po- 
ste 1' uo !" altra obbliquamente dirimpetto , a 
rendere ancora più Occulto 1' avvicinamento 
degli inspettori. I cortili de' carcerati sono- 
chiusi dalla parte interna e dall' esterna da 
alti cancelli di ferro , onde rendere libera In 
corrente dell'aria nello stabilimento, ed avere 
dal fabbricato di mezzo una facile vista nei cor- 
tili de' prigionieri e nel giardino che si ritrova 
all'indietro. I cortili hanno il pavimento a lastra 
di pietra ed un poco inclinato verso il cor- 
tile di mezzo , onde promuovervi fì corso 
dell' acqua. 

w) Lavatojo. Fabbricato posto isolatamente, 
in cui le prigioniere possono essere impiegate 
nel locale del disseccamento. 

Non oltrepassando il numero delle donne 
prigioniere, secondo le ordinarie proporzioni, 
su cento cinquanta uomini le cinquanta , non 
si è stabilito in questo piano che la metà di 
ciascuna di ambedue le -ale posteriori che tro- 
vatisi dietro il lavatojo. Iu conseguenza devono 
pure le semi-ale essere circoscritte da due muri 
prolungati fino al fabbricato di mezzo, ed io 
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modo che vi si possa recare solo dalla Bfariza 
dell' inspettrice in capo, la quale, come si e 
notato superiormente , deve essere all' indietro 
nel fabbricato di mezzo. - 

x) EdlBzìo con ruote di pressione posto nelle 
abitazioni de' prigionieri. Essendo le otto ruote 
alate poste a due a due nel muro , vi si richie- 
dono solo due assi comuni di ferro , che in- 
sieme si rechino sotto terra ài mulino aggi- 
randosi in canne di pietra. 

y) Mulino. Fabbricato unico e separato dalla 
restante prigione per mezzo di un muro , che 
contiene la macchina posta in ruoto dai prigio- 
nieri che ■ comprimono le ruote di pressione 
per macinare il grano, stacciare la farina, ecc. 
Unito a questo mulino sta il forno da cuocere 
il pane per la prigione. 

Si può scavare a canto di questi fabbricati 
un pozzo , onde attingere ; profittando della 
forza delle mote dì pressione col mezzo di una 
unione coli 1 albero principale, onde avere eoo 
una tromba l'acqua da introdursi giornalmente 
in grandi recipienti posti sopra il mulino. Da 
quel luogo dovrà scorrere l'acqua in canoe, 
dividendosi in diverse parti dello stabilimento 
per tutti gli usi che possano occorrervi. 

Il cortile appartenente a questo fabbricato 
e circondato ai lati ed all' indietro da cancelli 

z) Divisione pei malati. Fabbricato isolato 
per orni ii due i sessi , diviso col mezzo di un 
muro trasversale. Tanto la parte per gli uomini 
quanto quella per le donne consiste in molte 
stanze pei malati, per gli infermieri, o perle 
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infermiere, ed in una stanza pei bagni. Sono 
poeti neil'indìetro due piccoli prati, che sono 
parimente divìsi da un muro, e nelle altre parti 
circondati da cancelli di ferro , che servono 
pei convalescenti. 

Piano superiore, tav. IV, fig. i. 

à) Stuuze da dormire per ricevervi i prigio- 
nieri che dovendo essere divisi nelle classi alle 
quali appartengono, non sono stali ancora esa- 
minati ed espurgati. 

b) Simili per le prigioniere. 

c) Magazzini pei vestimenti de' prigionieri , 
le biancherie, letti ecc. 

Trovasi nrl fabbricato dì mezzo fra il piano 
terreno ed il piano superiore un ammezzato 
ad cgu al altezza del mezzo di ambedue le serie 
delle celle da dormire de' prigionieri, che serve 
di camere da dormire perigli inspettori, pei 
sacerdoti ed altri impiegati , per le riunioni dei 
superiori della prigione ecc. Nella parte esterna 
del muro di queste stanze trovansi le spie , 
fatte come nel piano inferiore , che servono 
per gli inspettori e pe' loro impiegati onde 
osservare ì prigionieri. 

d) Cappella. Essa è divìsa col mezzo di un 
tavolato alto sei piedi ebe dalla periferia si 
porta al centro in tante parti quante sono le 
classi dei prigionieri, e perciò nel caso pre- 
sciite iu dieci. Queste pareti di separazione 
impediscono ai carcerati di parlare insieme, e 
di vedersi vicendevolmente, senza che perciò 
sia loro tolta la vista dell'altare, 

e) Pulpito con un camerino postovi pOBte- 
riorinente , che serve di sagrestia. .- ■ 
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/) Sedie per gli inspettori e pei loro impie- 
gati , affinchè questi possano sempre vedere ì 
carcerali) 

g) Apertura della scala a chiocciola che dal 
basso si reca in alto per quelli che abitano il 
fabbricato di mezzo , e per coloro che vogliono 
recarsi alla cappella. ' 

li) Sedie per coloro che si recano alla cap- 
pella, cioè pei superiori ed altri, ma non però 
per alcuno straniero. 

0 Corridoi coperti pei quali ciascuna classe 
si reca nella cappella per una porta speciale. 

i) Ponti di ferro che dal piano superiore 
delle àie comunicano col fabbricato di mezzo. 

Dovendo poi su ciascun ponte avere passag- 
gio le due classi che si ritrovano nella medesima 
ala, visi lascia passare prima l'una, e poscia 
1' altra di queste y tanto per recarsi alla cap- 
pella quanto per uscirne , se non si vogliono 
dividere i punti per il lungo con un tramezzo. 
Nelle grandi prigioni di più piani si possono 
fare i ponti di comunicazione alla cappella 
1* uno sopra l'altro , ed in questa al disopra 
della prigione inferiore. 

I) Stanze di riposo. Per ciascun prigioniere 
una stanza speciale. Esse sono lunghe otto 
piedi, larghe cinque piedi, ed alte nove piedi. 
Jl coprimento è piano e dì grès, o di piastre 
di ghisa, ed il pavimento di mattoni. Le fine- 
stre sono affatto vicine al coprimento onde 
impedire ai prigionieri di guardare in basso , 
O di parlarsi insieme, oppure fornite ai di fuori 
per mezzo di ripari di ferro rivolti all' insù. 

Le celle più grandi all' estremità de' corri- 
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Joj possono essere impiegate anche in qualità 
di prigioni solitarie pei delinquenti più iniqui, 
a cui avrebbero ad aggiungersi delle anticamera 
onde separarle dai corridoj ed impedirvi ogni 
comunicazione. Esse devono avere delle finestre 
piccolissime, che lascino adito a poca luce, 
e con un solo vetro , iu modo che i prigio- 
nieri non possano vedere che il cielo; ed allor- 
ché lo si creda necessario, possono essere anche 
affatto oscure. 

In ambedue le metà dell' ala posteriore per 
le donne, la parte anteriore della serie delle 
celle che net disegno vi è a canto , è unita 
alle stanze del lavoro onde indicare la possi- 
bilità di formarvi quattro classi femminili in 
vece di dne. 

m) Scale. Trovansì nel loro principio e nel 
loro fine de' cancelli di ferro che chiudono i 
corridoj. Posteriormente à ciascuna scala è po- 
sta una finestra. 

n) Corridoj. 

o) Stanze di riposo più grandi pei prigio- 
nieri di Stato , od altri. 

p) Stanze aopra il mulino ed il forno pel 
magazzino della farina , delle legne ecc. 

q) Piano superiore della divisione de' malati 
e delle maiale con una stanza per gli infermieri 
e per le infermiere. 

Ambidue i piani superiori del fabbricato a 
raggi pei carcerati sono fra di loro perfeita- 
ineute eguali ; ma i ponti al fabbricato di mezzo 
sono posti solo nella parte più alta, coinè lo 
indica Io spaccato. 

. Trovasi sopra il piano superiore del fabbri- 
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cato a raggi un serbatojo per 1* acqua da ìn- 
trodurvisi con canne , per mezzo del conge- 
gno delle vuole di pressione del mulino, che 
sono poste in moto dai prigionieri, ed in tal 
modo si ha tutta l'acqua che bisogna; e può 
servire anche pei bagni a doccia ecc. 

Prospetto laterale e spaccato ( lig. 2. ) 

È qui indicata una delie ale ed il fabbricato 
di mezzo: un' altra ala poi nel prospetto late- 
rale del coitile de' prigionieri. Vi è indicato 
pure il corridoio della cantina all' intorno del 
fabbricato di mezzo, e a fronte delle stanze 
d'abitazione nella prigione nel piano terreno. 

Questa carcere è destinata solo per duecento 
prigionieri ; ma agevole sarebbe 1' ampliarla 
secondo il medesimo disegno per un maggior 
numero , allorché lo Stato abbia la disgrazia 
dt averlo. 

È indubitato che questa carcere è ingegno- 
samente immaginata. La sua disposizione lascia, 
per quanto è possibile, il corso all'aria, e 
sommamente contribuisce per questa parte alla 
salute di chi vi è rinchiuso; ma non vi è com- 
piuto tutto ciò che le regole di polizia medica 
indicano necessario per questi luoghi , in cui 
per la quantità delle persone possono stare 
rinchiuse masse d'aria cariche di nocive esa- 
lazioni ; e noi perciò diremo nel seguente 
articolo quanto sarebbe ad aggiungervi onde 
averne un luogo in cui la salute sia al meglio 
conservata. 

Ne* piccoli paesi però non è possibile avere 
uno stabilimento così grande e cosi ben di- 
sposto; ma non ve ne ha il bisogno, ìmperoc- 
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ehè generalmente vi hanno pochi carcerati. Ma 
anche nelle carceri de' piccoli paci deve essera 
costante, come già ,i, disse, i a vigilanza peP 
mantenervi buon' aria , nettezza eia la l ot e. 

Le carceri ne* paesi di notabile grandezza 
devono essere, come nelle città, poste fuori 
Oeli abitato, essere , esposte alla ventilazione, 
ed avere almeno due stanze speciali pel caso 
01 malattia di qualche prigioniero o prigioniera. 

Articolo III. 

De' regolamenU sanitarj, . ■ ■ , 

Se sommamente necessari 801,0 i regolamenti 
sanitarj per gli spedali , non lo sono meno per 
Je carceri. E noto ai medici che nelle carceri 
regnano frequentemente malattie che quasi sona 
loro specialmente proprie, e fra queste distin- 
guonsi le febbri contagiose dette carcerali, che- 
più volte si spargono anche nelle popolazioni , 
benché ivi portino un altro nomo; e tanto più, 
è facile questa propagazione , perchè le carceri . 
sono generalmente, per non dire sempre, nel 
seno della popolazioni, e perchè generalmente 
le prigioni sono inai costrutte , ed invece di- 
avervi dì mira la buon' aria , la nettezza e la 
salute , si ha più di mira dì tormentare il de- 
iqueote, che coi tormenti che soffre in questi 
luoghi di piamo e di tenebre non produce 
alcun bene nel morale del pubblico, perchè nà 
si vedono uè ; si odono, ed in cambio vi produ- ■ 
cono di leggieri mali terribili , e servono di 
fuoco ad esalazioni che vanno ad infestare 

Frank, Poi. Med, T. XIX. 16 - 
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K.aria che devono respirare i buoni, Squali in 
vece di avere da questi luoghi di punizione 
un mezzo di sicureaza e di tranquillili, e di 
giusta vendetta alle offese cIie,eubero a soste- 
nere dai delinquenti che vi sono rinchiusi , ne 
hanno uu incessante lavorarono in cui si tra- 
vagliano malori che sì spargono nel loro seno 
per di nuovo ferirli , e trarli anche a morte. 
Si eccettuino però le carceri di. qae' paesi in 
cui i governi hanno cura di mantenervi ottimo 
règole sanitarie. - 

Onde evitare pertanto si gravi pericoli e 
mali vi si devono rigorosamente osservare le 
seguenti regole di polizia medica. 

Tosto che un condannalo alle carceri SÌ pre- 
senta, si dovrà, fatta eccezione però alle per- 
sone di rango e per educazione pulite, spo- 
gliarlo dì tutte le sue vesti nella stanza indi- 
cata nella 'descrizione della carcere : queste vesti 
e le biancherie tutte che appartengono al con- 
dannato dovranno essere poste nel forno della 
stanza stessa e trattate con un calorico mode- 
ratamente forte e sufficiente a purgarle. ludi 
si esporranno , se siavi sospetto di malattie 
attaccaticcie, ai vapori dell'acido nitrico: quindi 
il condannato dovrà lavarsi tutto il corpo pri- 
ma che gli siano consegnate le vesti del car- 
cere, e ebe ogni carcere dovrà somministrare ai 
delinquenti e senza eccezione, allorché trattisi 
di delitti gravi, avendogli pure , allorché con- 
dannato al carcere in vita, prima rasa il 
capo , operazione che dovrà ripetersi secondo 
il bisogno: sarà visitato da un medico o chi- 
rurgo, imperocché nel caso si scorgesse iu 
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luì malattia cutanea , non dovrà egli entrarti 
in comunione cogli nitri , ma essere rinchiuso 
in una stanza speciale, oppure mandato allo 
•pedalo; il che sarebbe il meglio. Nel caso 
poi che il condannato eia riconosciuto sano , 
•i introdurrà in quella starna die secondo \i 
■graveiEa della sua colpa o del suo delitto gli 
verrà destinata. 

Le sale destinate al lavoro saranno molto 
alte ed a volta, e, come si è detto nella sezione . 
seconda , fornite di molte finestre ma vicine alla 
volta stessa; non dovranno esservi individui in 
numero tale , che ne venga affollamento di 
persone , e come si % già detto all' articolo I 
di questa sezione ; non vi dovrà essere me- 
scolanza dì soggetti che abbiano ad espiare 
colpe e delitti molto differenti; e perciò divisi 
saranno, come già si disse, i giovinetti dagli 
adulti ; ma aoche rispetto a* primi dovrassi fare 
distinzione fra quelli che hanno colpe leggieri 
e quelli di colpe gravi, quelli che già creb- 
bero con animo perverso e quelli che solo per ■ 
ispensieratezza commisero una grave colpa. E 
ciò non solo pel eesso maschile , ma anche 
pel femminile. Guai se non si avrà cura di evi- 
tare questa mescolanza! il carcere, in cambio 
di essere un luogo di punizione e di emenda, 
diventerebbe una spaventevole scuola di delitto 
ed un fuoco fatale che introdurrebbe negli 
animi i- sentimenti della piò tenebrosa e ma- > 
letica morale. Ghi dirige le carceri dovrà tener 
ben occhio ed occhio vigilante per impedire si 
fatta mescolanza. 

Le sale di riunione per coloro che sono con- 
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dannati per delitti politici, dovranno eue» af- 
fetto distinte da quelle. di cui or ora si è detto, 
a si avranno per questi carcerati certi riguardi, 
e di un certo limite proporzionato al carattere 
»}el delitto stesso ed al male che ne è derivato 
9 ne poteva derivare. ■ 

Così pure dovrebb' «sere pei carcerati per 
debiti cui non hanno potuto soddisfare per dis- 
grazie sofferte. 1 

I condannati per delitti gravissimi dovendo. 
Testare «oli rinchiusi in ristretta cella, non do- 
rranno mai perciò avere stanza malsana e posta 
eotto terra: anche in questa dovrà l'aria es- 
sere salubre, e noi non conveniamo col sopra 
descritto progetto dì carcere , che queste stanze 
abbiano ad essere con 6nestre piccolissime, ed 
anche con quasi nessuna luce. Che farebbcsi 
mai di bene con questi tenebrosi tuguri, alla so- 
cietà offeso ? certamente nessun bene al morale 
del carcerato ; solo male tanto all'una quau-. 
to all'altro. Male ne verrebbe a questi nella- 
eua salute, egli formerebbe colle malefiche 
esalazioni della sua caverna un laboratorio di , 
miasmi che si spargerebbero in tutto il carce- 
re , e sarebbero cagione dei diversi malori che 
affliggono i carcerali, e che più volte si pat- 
sono spargere più lungi e colpire al di fuori 
anche i sani innocenti ; male al suo morale , 
jierchè pei patimenti l'Uomo che ha incallito l'a- 
nimo nel delitto non passa di un tratto alla virtù, . 
ed è demenza il supporlo. Egli si infierisce 
sempre più ne' suoi tormenti ; ed in lui la mania . 
al delitto è soffocata si, ma per sempre più no- . 
drirsi ed accumularsi, e qon mai per i spegnerli, 
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e passar egli ad uno stato contrariò di mornlet 
e sgraziatamente pur troppo il fatto , e fatto fre- 
quente^ dimostra la verità di quanto qui si asse- 
risce; ed indipendentemente dal fatto, chi cono- 
sce il Cuore umano sa che la cosa va in si mal 
augurato modo. Risulta qnìudi più che chiaro 
che la società pure aver dee mali e non beni 
da queste oscure carceri. 

Ogni medico sa che la luce è necessaria al 
Leu essere di tutti i viventi in genere. Essa è 
non solo necessario stimolo e vivificatore della 
visione , ma opera altresì su tutto it corpo. 
É noto ai fisici che questo fluido benefico è. 
l'anima non solo dell'uomo e degli altri ani- 
mali, ma altresì delle piante stesse; e quegli 
esser! viventi che stanno sotto terra nelle te- 
nebre, hanno il loro corpo di colore sbiadato, 
coperto di un pallore di mone. La mancanza 
della luce non solo è cagione delle malattie d'oc- 
chi e della perdita della vista , ma altresì di 
molte malattie cutanee e di piaghe di cat- 
tivo genere ed incurabili. Grandissima è l'in- 
fluenza che il sistema cutaneo ha siili' organi- 
amo tutto. Malato questo, molti malori ne ven- 
gono ne' diversi visceri. Quindi nelle carceri 
non sono infrequenti le paralisie, le tisichezze, 
gli asmi, le li coterie , i vermi, le tigne, Io 
febbri colliqnative ecc., malattie tutte che sono 
ben descritte nella memoria stata coronata dal- 
l' Accademia medica di Londra , e dall'inglese 
recata io tedesco da John Mason Good , che 
lia per titolo ùber Krankkeiteit der Gcfàgnìsse 
unti Armenliàuser (APien 1.798). 

Si avrà quindi la più diligente cura della 
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pulitezza delle celle destinate tri delinquenti 
che devono restare soli. Dovranno queste celle 
avere aria lufficientc c facile a rinnovarsi', e 
conveniente luce. 

Non bastano le cautele dì purgare le vesti 
de' delinquenti del volgo die si ricevono nelle 
carceri , e il fare che il loro corpo sia lavato; 
ma si esigono pure regole onde iu questi luo- 
ghi di punizione li mantenga la salute. 

Onde mantenervi la salute bisogna ciò che 
segue: i.° salubrità de) focale: a." nettezza de' 
carcerati: 3.° buona e sufficiente qualità- degli 
alimenti : 4." luoghi per prendere aria libera e 
fare esercizio corporale: 5.' qualità de' ga 6 tight. 

§ 

Salubrità del locate. 

Risulta gii chiaro da quanto abbiamo detto 
sulla situazione e costruzione delle carceri , 
come essere debbano queste affinchè nel men- 
tre è provveduto alla sicurezza del reo vi sia 
assicurata la salubrità loro. Ma ciò non basta 
ali 1 intento. Noi abbiamo a considerare pure i 
carcerati rinchiusi nelle loro stanze e nelle 
tale di lavoro. 

Le stanze de' carcerati dovranno essere fumile 
del bisognevole pel riposo che la natura umana 
esige in ogni uomo , e che 1* umanità deve con- 
cedergli anche io questi luoghi di gastigo. Cer- 
tamente un reo di grave e gravissimo delitto 
non deve avere i comodi che è dovere di 
accordare a chi è condannato al carcere per 
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sémplici errori o colpe leggieri ; ma non per- 
ciò deve egli mancare dì un letto, ita esso duro, 
oppure durissimo , e questo letto deve essera 
tenuto nella maggiore nettezza: quindi dovrà es- 
servi rinovata, scorsa l'estate, la paglia, lavati 
i pagliaricci e tenuto ben pulito il stitìlo cbe 
li sostiene. Le coperte d'inverno, terminato il 
loro uso, dovranno esser bene scosse dalla pol- 
vere , tenute esposte all' aria , indi appese su 
corde e conservate in. magazzini bene ventilati. 

Giornalmente ogni prigioniere dovrà porro 
in ordine il suo letto e tutto ciò che vi appar- 
tiene, ed ogni cosa dovrà essere ben pulita. Sia 
d'estate , oppure d'inverno, tosto che i car- 
cerati abbandonano le loro stanze di riposo 
onde recarsi al lavoro sia nelle sale od altro- 
ve, tutte le finestre dovranno restar aperte 
per tutto il giorno , eccetto ne* tempi molto 
nebbiosi ed umidi. .' > 

Queste stanze dovranno essere bene imbian- 
cate ogni tre anni. 

Ciò deve essere pure anche in risguardo alle 
celle de' condannati a restare soli. 

Somma cura dovrassi avere pure per la net- 
tezza delle latrine, le quali avranno ad essera 
costrutte come abbiamo detto nella sezione 
seconda. 

In quanto alle sale di lavoro, oltre al dover 
essere costrutte in modo che vi sia una libera 
ventilazione, si dovrà aver cura cbe le arti che 
vi si esercitano , non siano malsane e non 
ispargaoo cattivi odori. Il numero de' condan- 
nati al lavoro non dovrà mai essere soverchio. 
Le ore di lavoro non dovranno mai eccedere 
le comuni forze di un uomo. 
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II tempo del lavoro dovrà esacre divìso la 
tre partì, e complessivamente non dovrà mai 
eccedere le otto ore al giorno. In queste otto 
ore dovrà essere compreso il tempo per polire 
giornalmente queste sale. Terminato il lavoro, 
e nel tempo del pulimento, tutte le finestre , 
anche noli* inverno, dovranno restare aperte. 

Queste sale dovranno essere ogni tre anni im- 
biancate. 

§ »• 

Neuei&a de' carcerati. 

Tutti i prigionieri dovranno giornalmente 
pulirsi il capo, le mani ed il viso, ed una volta 
alla settimana ì piedi. Nell'estate dovranno la- 
vare anche tutto il corpo una volta alla set- 
timana. Le vesti e biancherie dovranno pure 
essere tenute ben pulite. 

Ti saranno incaricati destinati ad invigilare 
per F esatta osservanza di queste discipline, 

§ 3. 

Buona e sufficiente qualità degli aumenti. 

Benché gli alimenti de' carcerati debbano limi- 
tarsi ai più essenziali per mantenere la vita in 
buono. stato, pure debbono essere di qualità sa- 
lubre ed in quantità sufficiente. Il pane, quantun- 
que formato di farine grossolane , dovrà nondi- 
meno estere ben lievitato, per quello che la qua- 
lità delle farine potrà comportare, e ben cotto. 
Giornalmente avrebbe ad avete il carcerato- una 
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minestra calda , ed a nessuno di etti dovrebbe 
essere negata quella quantità d* acqua che de- 
sidera , partendo sempre; dal principia, che 
•e il «offrire, rovinoso alla salute del carcerato, 
servisse a prevenire i delitti, dovcebbesi pur 
tenere il carcerato secondo la gravezza del mali; 
che ha fatto nelle maggiori privazioni e pene; 
ma nessun vede in questi luoghi di tenebse, 
quindi non vi sarebbe che crudeltà, uno sterile 
soffrire, ed un metodo spietato tendente a fot- 
mare un laboratorio di malattie e miasmi. 

Non si dovrebbe neppure rifiutare ai- car- 
cerati di tanto in tanto qualche piccola quan- 
tità di carne ben cotta e di sana qualità , eri 
a giudìzio del medico anche uu poco ili vino: 

. 84- 

luoghi per prendere aria libera 
e fare esercii/ corporati. 

I delinquenti per colpe leggieri o non gravi 
avrebbero ad avere un cortile o piuttosto un 
prato (cioè uno per gli uomini e f altro per 
le donne ) onde prendervi aria ed esercitare, 
il oro corpo in giuochi ginnastici in quelle 
ore che avrebbero ad esaere destinate dai re- 
golamenti. 

I giovinetti carcerati ed i prigionieri di ci- 
vile educazione, e non per delitti gravi, avreb- 
bero ad avere accesso in questi .cortili in ore 
differenti da quelle destinate per gli altri car- 
cerati ; avendo sempre cura il' impedite ogni 
eterogenea mescolanza. , 
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In questi luoghi di trattenimento dovrebbero 
essere sempre . presenti degli ispettori onde 
mantenervi il buon ordine, ed impedirvi ogni 
attentato alla buona morale. 

I delinquenti per delitti gravi e gravissimi 
non avrebbero a porre piedi in questi luoghi. 

1 delinquenti per delitti gravi avrebbero ad 
essere impiegati pei lavori pesanti nelle car- 
ceri stesse, ben inteso che non eccedano le 
loro forze. 

I delinquenti per delitti gravissimi avrebbero 
ad essere destinati* essendo in catene, ai lavori 
pùbblici. Quésti lavori però non dovrebbero 
inai essere insopportabili. 

Qua) parte interessante i regolamenti sani- 
tari possono pur essere i gastigbi. 

S 5. 

Della qualità de' gastighi, 

I gastighi, oltre quelli della prigione, dovranno 
essere inflitti allorché nel carcere stesso si 
commettano colpe o delitti. Ma questi gastighi 
non avranno mai ad essere tali da rovinare Ut 
salute di chi è punito. 

II barbaro metodo delle percosse dovrebbe 
essere generalmente proscritto dalle prigioni. 
Due danni ne possono derivare dalle percosse; 
l'uno si è quello di sempre più guastare il 
morale di chi ne è il soggetto. Le percosse 
non ispirano giammai la risoluzione d' una ve- 
race emenda, ma solo d'un* emenda apparente , 
ingannevole , onde evitare ulteriori pene ; e 
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perciò non se ne ottiene il fondamentale can-- 
filamento del morale. Non è poi impossibile 
1' ottenere di vincere e cambiare in buono un 
cuore viziato col dimostrare i mali ebe risul- 
tano dal delitto per chi lo commette, e l'errore 
dì calcalo ebe fa a suo danno colui che si dà tn 
preda ad una condotta perversa: anche il saper 
ben toccare la molla dell'amor proprio, che ogni 
uomo , per isnaturato eh" egli sia, ha sempre 
più o meno, può utilmente influire; ma non 
valgono a C'Ò mai le percosse. Le percosse 
non fanno che rendere piò fiero 1' animo ed 
empirlo di vendetta , che il malvagio sgorga 
in larga copia ogni volta gli viene, oppure 
cerca egli I' occasione di avere una vittima, 
quasi per ìscaricarsi dell' insopportabile far- 
dello dei cattivi trattamenti che ha dovuto 
soffrire e ricrearsi in si fatta guisa il suo mal 
animo. Noi vediamo in fatto che quei fanciulli 
che per una biliosa, stolida e crudele educa- 
zione sono i più percossi , sono anche i piò. 
cattivi, e vanno in traccia dell'occasione. onde 
infierire contro i più deboli. Perfino gli stessi 
animali che smodatamente e fuori di ragione 
sono percossi, sono i meno docili ed ì . più 
ricalcitranti. I cavalli d'armata sono perlopiù 
di questo genere. In fatti coloro che vogliono 
ben ammaestrare un cavallo, in cui pure scarso- 
è l'intendimento, non si servono che a moderata 
e ben misurata punizione di leggieri percosse; 
ed ottengono essi ubbidienza da quest'animale 
specialmente colle buone maniere, colle pri-* 
vazioni ben calcolate ' ed eseguite a tempo , 
e coi' buoni bocconi. Noi vediamo iu fatto che 
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un cavallo così educato presenta eie' traiti di 
destrezza e di ubbidienza che ci sorprendono 
e che indarno ei attenderebbero dal cavallo 
maltrattato, il cane che più del cavallo è na- 
turalmente fornito d' intelligenza, impara mille 
cose di destrezza e di intelligenza dal padrone 
che lo educa con buone maniere. La natura 
ha impresso, cominciando dall'uomo e discen- 
dendo ad una gran parte degli animali e per 
fino ad alcnni dì quelli che hanno per natura 
la ferocia, in tutti questi èsseri facoltà intel- 
lettuali e di mansuetudine che non sì svilup- 
pano che co' buoni trattamenti e non mai coi 
cattivi. Tatti questi esseri più o meno ragio- 
nano , e ciò basta perchè .conoscano il beUe 
e s* affezionino a chi glielo porge, e conoscano 
il male e et animino di odio e di vendetta 
contro chi ne è )' autore. 

L'altro male che producono le percosse , è 
.quello di infievolire la salute di chi ne è il 
paziente. Le tisichezze, gli asmi , le malattie 
di consunzione e tant* altre che dominano nelle 
carceri, hanno anche per cagione le percosse. 
Che vantaggio trae dùnque lo Stato da questo 
barbaro costume? Egli non ne ha che danni., 
IL delinquente che espiata la sua pena esce 
dalle prigioni, è peggiore di prima ed anche 
più volte infermiccio , e non può essere che 
a danno della società a cui si rende, ed a mo- 
tivo' appunto de* cattivi trattamenti che questo 
sciagurato ha sofferto nelle carceri senza poter 
avere il piacere delia vendetta ; terribile pia- 
cere che non si spense già- nel suo cuore , ma 
vi resto solo soffocato , e crebbe nel ijleBr 
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suo per «aere sempre pronto ad imperversare 
tosto che gli cadranno dalle mani i lacci. 

Le punizioni nelle carceri dovrebbero con- 
sistere solamente in privazioni ben misurate, 
io catene corte e nclC inchiudimento in piccola 
stanza in cui fosse tolto al punito il conver- 
sare cogli altri. 

I delinquenti per delitti gravi commessi nelle 
prigioni avrebbero ad essere sottoposti al ri- 
gore delle leggi, ond' essere puniti a guisa di 
quelli colpevoli per delitti gravissimi. 

Articolo IV. 

Regolamenti di sicurezza nelle carceri. 

Parrebbe ebe il trattare in quest'opera della 
sicurezza delle carceri sia cosa estranea , poi- 
ché sembra a prima giunta che per nulla in- 
teressi la pubblica salute; ma, come vedrassi , 
essa vi ha in vece molta e ben prossima re- 
lazione. 

Già noi abbiamo detto ciò eh' è piò essen- 
ziale per la sicurezza de' carcerati col progetto 
<li carcere che abbiamo esposto ; qui non cì 
rimane quasi che a dire della vigilanza di co- 
loro .che hauno l' incumbeoza di custodirle. 

Guai se si sparge nel pubblico l' idea della 
facilità alla foga dalle carceri! Questa sola ba- 
sterebbe per moltiplicare i delitti, e per ren- 
dere più ardito ti malvagio nati' eseguirli. Tutto 
deve quindi contribuire a stabilire certezza 
sull' impossibilità di questa audace intrapresa. 

Dovrà il carcere quindi non solo avere nel 
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eoo interno tatti ì mezzi per impedire una 
fuga, ma anche l'esterno del carcere dovrà, 
con un ordine architettonico severo, il toscano 
ed ii dorico, e eoa un vigoroso bugnato im- 
primere negli occhi del paiseggiero 1' orrore 
suo e la sua forza. 

Le porte esterne saranno chiuse a gran ferri, 
ed ordinariamente non si dovrà penetrare nel 
carcere che per angusto e forte sportello che 
tosto dovrà essere chiuso con gran rumore di 
chiavistelli. 

Il custode di queste porte, che saranno invi- 
gilate da guardie armate , dovrà essere uomo 
di alta statura, di aspetto robusto e severo, 
e rli pochissime parole. 

Tutto il recinto sarà contornato a certa di- 
stanza da frequenti pini. 

Questo solo imponente apparecchio potrà 
diminuire il numero de' delinquenti , ed indi- 
rettamente contribuir anche alla Salute pub- 
blica , a cui la tranquillità dell'animo è pur 
ealdo fondamento. La persuasione che forzo 
eoiivi che allontanano dal delitto, empie l'animo 
della più dolce confidenza sulla difficoltà agli 
attentati alla propria persona , e dà la più 
piacevo! vita , che sempre pia anima la per- 
suasione che peude costantr mente sulla testa 
dell' iniquo l'inesorabile spada della vendetta. 

Incessante dovrà essere la vigilanza alle 
carceri , tanto di giorno, quanto di notte, af- 
finchè nessuno possa tentarne la fuga. 

I carcerieri dovranno a tale intento essere 
bene scelti, affinchè non solo siano attenti a 
garantire lo stabilimento da ogni attentato , 
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ma eseguiscano pure il loro dovere con uma- 
nità e discrezione verso gli infelici che vi sì 
trovano rinchiusi. Oltre la sicurezza alla quale 
debbono essi aver occhio vigile, dovrà essere 
pure di loro obbligo rigoroso il mantenere 
in questi luoghi d'orrore e di pianto la net- 
tezza iu tutte le partì loro , perchè questa 
e la sicurezza andar debbono colla medesima 
regola , affinchè nel mentre si procura di ese- 
guire le prescrizioni della polizia medica , non 
sia quest' ultima punto trascurata. Essi do- 
vranno altresì avere i maggiori riguardi pei 
malati e pei vecchi. 

Il soprantendente alle carceri e tntti gH 
ìnspettori dovranno avere a cuore che la car- 
cere, nel mentre è luogo di punizione, Bia 
anche scuola di buona morale e di utile tra- 
vaglio , e recioto di pace e di salute. 

Articolo V. 

Spedali per le carceri. ' " 

Gli spedali per le carceri devono avere per 
)a loro costruzione le regole che abbiamo in- 
dicato parlando delle case spedaliere, còlla dif- 
ferenza che in quelli bisogna avete di vista non 
solo la salute degli individui che vi si trovano, 
ina anche d'impedire la loro fuga. Le sale pure 
degli spedali delle carceri dovranno essere fatte a 
volta, e forni» di sfiatato}, e- finalmente' come 
quelle delle cose spedaliere. '■ .■■ 

Nel progetto di carcere superiormente de- 
scritto l'abitato pei malati è uel recinto della 
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carcera medesima ; e ciò potrebbe ben ìro Hi 
questo lungo di punizione non contenesse che 
duecento circa prigionieri! ma nel caso che il 
numero loro fosse molto maggiore , sarebbe 
cosa meglio corrispondente alle viste di po- 
lizia medica , che il suo spedale fossi; situato 
in un luogo speciale, distante pure dall' abi- 
tato , e circondato all'esterno da una paréte 
come il carcere che abbiamo descritto. 

In questo spedale, che potrebbe essere co- 
strutto parimente a raggi (i), allorché avesse 
ad essere grande , dovrebbero esservi stanze 
speciali pei couvalescentì prigionieri e prigio- 
niere ,■ e de' cortili erbosi. 

Noo sarebhevi però bisogno di tutta la classi- 
ficazione delle malattie, come noi abbiamo 
esposto per le case spedaliere; poiché non è 
a credersi che questi spedali abbiano a con-? 
tenere molti individui malati ; ed in tal caso 
dovrebbesi pure per essi fare una classifica- 
zione per quanto fosse possibile, ed eseguire 
ciò che segue. 

Vi sarà , come negli altri spedali, una pic- 
cola epezieri'o ed un laboratorio chimico sepa- 
rato, e, per quanto si potrà, organizzato come 
abbiamo detto parlandosi degli altri spedali; ma 
oca avendosi, ripeto, a supporre che il numero 

(i) Polrebboosi pure utilmente fabbricare » rigai anche gli 
■Uri spollaii, facendovi quelle inodiGcaiiom" che Asserii con- 
venienti «1 loro scopo, e to^lieasero il, bisogno di un sover- ' 
chi., impiego di terreno. Questi sarebbero molto bene corri, 
spondeiili alle clussilicaiibni delle malattie di cui noi abbia- ' 
100 detto nella pedone setoada, ed avrebbero il vantaggio di 
una pu facile veBu>zione. 
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(ìa* malati abbia ad essere mollo rilevante , si 
potrà . pur anche far senta spezieria e far -for- 
nire i medicinali bisognevoli da uno speziale 
pùbblico, oppure' da quello stesso dello spedale 
ordinario, con quelle regole pe' paga tu enti- che 
fossero necessarie , e di cui noi abbiamo già 
detto parlando de' soccorsi da darsi ai poveri 
malati nelle loro case. . 

Non sarebbe potè necessaria una cucina , 
poiché gli aKraemi bisognevoli' potrebbero es- 
sere som ministrati da quella delle carceri. 

Oltre ì locali pei malati,. dovrebbe pure stabi- 
lirei l'abitazione iu questo medesimo recioto, 
allorché fosse destinato ad un gran numero 
dei malati., per un inspettore, per un medico , 
per un chirurgo ed un flebotomo , per un 
sacerdote e pel necessario personale di ser- 
vizio. Questa abitazione avrebbe ad essere 
staccata dall' abitato 'de" malati, e de' conva- 
lescenti , ma iti modo perà dì potervi avere 
tutta la vigilanza. Ju questo stesso fabbricato 
dovrebbero aver luogo i magazzini e le- stanza 
di servizio. - " , ■ 

I depositi de 1 morti , benché nel medesimo 
recioto dello spedale, avrebbero però ad esserne 
staccati ed a qualche disianza, ed avere le 
finestre e le porte non rivolte versò lo spe- 
dale 'medesimo, ma dalla parte opposta. 

Manifestandosi iu questo 'spedale malattie 
contagiose di contagio diffusivo , oppure so- 1 
epette come tali, dovranno' tosto coloro che* 
trovatisi in si fatto' caso , essere' trasportati , 
colle cautele- di cui abbiamo già detto, nella 
spedate degli altri contagiósi. . ■■. ' <■ 

. Frank. /W Med. T. XIX". J7 
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Ciò che abbiamo esposto in risguardo alla po- 
lizia medica da osservarli nelle- case «pedaliere, 
ò applicabile .agli epedali delle carceri. » 

' , Artjcolo VI. 

Bei domi dei medici delle carceri. 

, I medici Don dpvono vedere ne' carcerati 
malati che uomini ai quali T umanità ordina 
ne' loro malori la più esatta assistenza. Essi ' 
non devono occuparsi de' motivi pe* quali tro- 
vatisi tali individui in carcere-.* queet' è cosa 
• a Sotto estranea a! loro attributi. Come medici ' 
debbono avere solo in vista i doveri loro. 

Allorché si presenta loro un malato, devono 
studiarlo, indagare- i motivi della sua malattia, 
te questa deriva o da difetti del carcere,, o 
da mancanza di regole sanitarie , o da cattiva 
qualità degli alimenti , o dalla troppo scarsa 
quantità loro ; è riferirò al sopra a tendente 
delle carceri quant' hanno rilevato di vizioso 
o di mancante ; e questi dovrà tosto provve- 
dervi, allorché riconosca essere ben fondate le 
fattesi osservazioni, é eia ne* suoi attributi il 
farlo; altrairieute dovrà, aver cura di farne rap- 
porto -ali* autorità competente. ' 

Dovrà il medico delle carceri essere bene 
informato degli scritti degli autor! celebri che 
■trattarono delle malattie delle medesime (i). 

(i) John. PsiS'cif't, Observations on the nature arai cura 
of Jail Pevers. LoAdon; 1750. 

Mithek Mentri,- Dissertano rf( «Orili carceratornm, 
Hate 17S4. • . • 
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Morto un carcerato per malattia straordi- 
naria od oscura , riavrà il medico fare la se- 
zione del cadavere in un luogo a ciò destinato 
c staccato dall'abitato, e rilevando- guasto in- 
teressante, e- qua! cagione della 'malattia c della, 
morte, 'dovrà prepararlo, conservarlo e man- 
darlo al gabinetto pataìogico dello spedale cen- 
trale od a quello che trovisi nello «pedale esì- 
■ stente nel medesimo distretto del carcere, Unen- 
dovi la storia , della malattia. 

Nel caso in coi i medici sospettino principi di 
malattia contagiosa diffusiva , dovranno tosto, 
darne relazione at consiglio di amministrazione 
di cql abbiamo detto nella sezione seconda, od 
all' autorità più vicina, e questa dovrà ordi- 
narne all' istante ir trasporto nello spedale de' 
contagiosi , seguendo quelle- regole che .'noi 
abbiamo indicato nella sezione suddetta , tanto 
pel trasporto do' contagiosi, quanto per quelli 
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che vi furono io contatto , ben inteso, com* 

presovi pure il medico ecc. , ■ 

Pei malati carcerati non vi • dovrà' essere 
né' risparmio di medicinali , nò di servizio ,' ne 
degli alimenti convenienti. 

I medie! delle carceri dovranno pore formare 
l'anno clinico di cui abbiamo detto nella seziono 
seconda, che comprenda |e malattie le più tote- 
ressanti , le cause clic a loro credere le produs- 
sero, segnatamente se provenienti da vizio nella 
costruzione e situazione delle carceri, oppure 
da mancanza dì regole sanitarie, non esistenti 
baste voi mente o non state eseguite. Quest'anno 
clinico dovrà esser trasmesso all'accademia me- 
dica , che riconoscendolo in tutto od» io parto 
degno della. pubblicazione, lo trasmetterà a tale 

.' intento al consiglio d* amministrazione per la. 
stampa,. 

Nelle grandi carceri dovrà avere residenza, 
mi medico , un 'chirurgo ed un flebotomo. 
Nelli; carceri de" piccoli paesi dovrà , assistere 
ai malati di queste it personale medico del 
paese,, il quale avrà pur,e gli ohblighi di cui 
si è detto superiormente. < 

Entrando una donna gravida nelle carceri, 
dovrà essere questa pure assistita con quella 
cura che lo stato suo" esige; e tanto nel parto, 
quanto dopo di questo dovrà avere tutti què* 
"■ soccorsi che si devono prestare a qualsivoglia 
'.donna' che' trovisi in tale situazione, e dovrà 
quindi essere ritirata in una stanza speciale. 

II soprantendente delle carceri dovrà invi- 
gilare rigorosamente e- sotto, la sua risppnsabilità 
per l'esatta esecuzione. . di quanto abbiamo 
esposto in quest' articolo. 
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Dei regolamenti sanitarj pei porli marit- 
timi; dei lazzeretti, della còsiruziobe, 
distribuzione e migliore situazione dei 
. medesimi. 

Articolo X. 
Pei regolamenti santiarj pel porti marittimi. 

.Massima deve essere la vigilanza ai porti . 
marittimi, per la salute pubblica. La tras'curanza, 
oppjjre la mancanza di esattezza ne 11' esco unio- 
ne delle regole di polizìa medica può essere ca- 
gione che si estendano nelle popolazioni i più 
terribili malori contagiosi- « sgraziatamente si 
hanno non infrequenti esempi che questi fu- 
rono trasportati dalle navi ai litio. I regola- 
menti eauitarj. di cui noi abbiamo detto nella 
sezione, seconda, devono. pure èssere osservati 
con tutto il rigore anebe in risguardo alle navi 
in cui abbiaavi malattie contagiose, oppure so- 
spètte come talil Ma in qua! modo poi cono- 
scere che vi sia sospetto di malattia conta- 
giosa? Certamente gli attestati di sanità di cui 
un capitano di nave può essere fornito , non 
sono sufficienti per determinare assolutamen- 
te che la .sua. nave è scevra d'ogni malore. 
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Possono nello medesima avere dominato ma'* 
lattie di carattere contagioso, sviluppatesi dopo 
gli attcstati , dì sanità,- e provenienti anche 
dall'affollamento de 11'. equipaggio/ e dalia me- 
Bcolarìna 'delle esalazioui de' malati differenti , 
benché non preji.da contagio y ed essersi quindi 
formate, sviluppate febbri carcerali che a- guisa 
delle nosocomiali sono contagiose^ e quantunque 
sieno cessate , e l'equipaggio eia compiutamente 
sane, pelò il contàgio ritrovarsi ancora appic- 
calo alla nave stessa, agli oggetti che vi si pro- 
vano ed agli abiti dell'equipaggio medesimo; e 
discendendo esso od alcuno de' «nói individui 
a terra, può spargere malori ne' sani senta the 
si abbia sospetto di questa provenienza, appunto 
perchè è sano. Sarà quindi dovere, del capi- 
tano d'indicare le.nella sua nave vi furon malati 
e di quale specie. Ma in ogni caso, allorché 
ai tratti di nave clic ha fatta I Dogo viaggio, sa- 
rà setnpr e prudente consiglio di- non permettere 
ad alcuno di prendere terra senza essersi prima, 
ben lavato e profumato coi vapori dell'acido 
nitrico, ed avere pure ben lavato e profumalo 
la nave, e ciò che in essa si ritrova, e ne' sia 
suscettibile. ;•■"_[ 

Chi poi avrà avuto contatto con -tal ' nave 
per avere le notizie di cui si tratta', e nei 
casi sopra indicali, dovrà lavarsi e profumarsi 
tosto giunto a terra, anzi nel battello «tèsso. 

I trasponi nel lazzeretto de' malati j che ijSÌ 
trovassero in un bastimento, benché non sia in 
essi manifestato il contagio , dovranno essere- 
eseguiti come pei realmente contagiosi. 

Onde tatti questi mezzi di. cautela siano re- 



. ARTICOLO PRJMQ. a 55 
golarmente eseguiti e la pubblica salate eia ben 
garantita, noi esponiamo qui un regolamento 
•pedale pei bastimenti, clic ci sembra il più a 
proposito onde ottenere , per quanto è possi- 
bile, quest* interessantissimo intento,' riserban- 
docì a trattare ancora in appresso di tutto èiì> 
che può interessare questo medesimo argo- 
mento e giusta .1' ordine di questa sezione. 

■V 2*XTOJiQ .ftUMO. ■ 

, '"Regime sanitario ne r casi ordinar]. 

Metodo pe costìtud de* capitani ed ormeggio 
de' bastimenti. 

§1. All'arrivo d'ogni bastimento in un 
porto dorrassi ordinare al capitano (eccettuato 
Il caso di battimenti infetti di cui si dirà-) di 
recarsi colla tua lancia al parlatorio, o sia at 
luogo destinato alle conferenze , e dovrà es- 
sere immediatamente sottoposto al costituto 
che dovrà fare nauti 1* inspettore, il commis- 
sario ed il medico del lazzeretto; e tale costi- , 
tuto sarà scritto nel libro a ciò destinato, eotto 
le rispettive date e senza interruzione. 

§ II. Al momento che il capitano è ammesso 
al costituto, gli sarà deferito il giuramento di ri- 
spondere con verità alle questioni che gli saran- 
no fatte, eotto la comminatoria delle pene por- 
tate dalle leggi. Le interrogazioni dovranno avere 
per fondamento i seguenti oggetti: Qualità, por- 
tata, bandiera del bastimento, nome, cognome ed eia. 
del capitano medesimo, provenienza) numero dell' e- 
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yiàpaggio e patseggieH', qualità' del càrico ytpe*'' 
tì Beando la quantità di ciascun articolo , non 
che il luogo o luoghi ove gli avrà ricévuti : 
quanto tempo si e trattenuto il bastimento nel 
luogo in cui ha eseguito il carico.' 

ìj IH. Se si tratta di provenienza soggetta 
alla quarantena di rigore', sì chiederà -al capi- 
tano da dove procedeva col «ito bastimento 
prima di giungere al porto ove ha caricato ; 
quali movimenti sonò, legniti nel suo equi- 
paggia dall'epoca in cui è partitp dall' ultimo 
' porto di libera pratica -quale fu la salute del- 
, I' equipaggio taoto nella stazione del luogo' di 
provenienza, quanto nel viaggio. 

§ IV. Risultando essere accaduta malattìa 
o morte fra l'equipaggio o passeggieri , si 
faranno descrivere ql meglio che si potrà, fa- 
cendone il medico del lazzeretto le necessaria 
interrogazioni, i sintomi che 1' hauno accom- 
pagnata e le circostanze tutte che tenderanno a 
schiarire la qualità del male, per rilevare se 
può esservi eertezza, sospetto o mancanza di 
morbo Contagioso qualunque. 
■ § V. In caso di morie, si farà indicare il gior- 
no in cui è accaduta , non che il luogo. 

§ VI, Chiederassi conto al capitano degli 
effetti e robe che appartenevano al defunto, e 
se gli richiederà egualmente se tali robe furono 
maneggiate dall'equipaggio dopo la morte del- 
l'individuo o degli individui de' quali si tratterà. 
- § VII. Si faranno dal medico delle partico- 
lari domande per rilevare se dopo la morte 
siano comparsi sul cadavere degli indizj ca- 
ratteristici di malattia contagiosa diffusiva. 
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i § Viti. Si prenderà informazione dello «aio 
di saluta in cai bì trovano tutti gl'individui. . 
del bordo. 

|1X. Domanderassi pure al capitano se ha 
dimorato in qualche rada o porto dopo' la sua 
partenza dal luogo dell' originaria provenienza; . 
ee nei viaggio ha incontrali corsari, navi 'di 
guerra; -se da* medesimi è stato visitato; so 
ha comunicato con qualsiasi altro legno ; so .' 
ha ricuperata dal mare qualche oosa. 

§ X. SÌ ritirerà dal capitano la patente di 
sanità , non che le bollette de* passeggi e ri (la 
prima dovrà trascriversi nel congiunto). Si e*»* 
minerà il contenuto di dette- corte per ricono- 
scere se esse sono coerenti al depoeto dal 
-capitano: nel caso si rilevasse qualche coutrad- 
dìzione, gli verrà questa contestata. SÌ doman- 
derà anche la presentazione del ruolo dell'equi- 
paggio, per averne maggiori schiarimenti. 

§ XI. Si leggerà a chiara ed intelligibil voce 
al detto capitano la Hi lui deposizione trascritta 
nel menzionato registro, e di tale lettura' se ne . 
farà nota appiedi della stessa. 

§ XII. Finito l'esame del capitano, si proce- 
derà a quello di due marinari nelle forme a 
un dipresso come si è indicato su perior mente. 

§ XIII. Quando non esistano circostanze 
straordinarie iu pùnto di pubblica salute , si 
ritireranno immediatamente dal capitano, colle 
dovute precauzioni, tutte le lettere e pieghi che 
ai trovassero al di lui bordo, e questi saranno 
tosto passati nella sala de' profumi. 

g XIV. Allorché si tratterà d'imbarcazioni di 
provenienza di patente brutta o sospetta, rice- 
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vute che si saranno le dette lettere, s* imbarche-' 
ranno a bordo dellanave due guardie di sanità, 
a meno - che si tratti d'i piccoli legni vacanti, 
come sono .le barche coralline , nel qua! caso 
'basterà' una sola guardia: su tutti gli altri ba- ' 
•t'unenti di quarantena soggetti alla patente 
netta., tocca , o di Osservazione , non vi sarà 
destinata che una- guardia per ciascuno : sui 
legni- sottoposti , per causa delle particolari 
circostanze alla quarantena straordinaria, vi 
saranno pure imbarcate due guardie, ma tale im- 
barco non dovrà effettuarsi in riguardò di quei 
di- detti legni per i quali avessero avuto luogo 
di recente , all' epoca de) loro arrivo, degli ac- 
cidenti che dessero sospetto di contagio dif- 
fusivo , di cui diraesi in appresso. 

§ XV. Il commissario unitamente al medico, 
passerà in rivista tutti gli equipaggi e pasneg- 
gieri de 1 legai giunti nel porto , al momento 
' che avrà' ricevuto il costituto del capitano,' 
per verificarne il numero c lo stato di rispet- 
tiva salute. 

§ XVL Le imbarcazioni soggette al tratta- 
mento di patente brutta e sospetta saranno divi- 
se in due linee separate e convenientemente di- 
stami l'una dall'altra da quelle di patente tocca, 
netta e d'osservazione. 1 legni sottoposti alla 
quarantena straordinaria si faranno ancorare nel 
tratto di mare il più rimoto del porto, in una 
distanza notabile da tutti gli altri bastimenti, 
ed il commissario eseguirà a questo riguardo 
quanto verrà stabilito. 
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Titolo fecondo. 
Spurgo delle carte provenienti dalla quamntena. 

§ I. Riunite le carte consegnate dai rispettivi 
capitani, si procederà all'immediato spurgo 
delle medesime. . 

§ II. Tutte quelle che saranno di provenienza 
soggetta alla quarantena straordinaria , di pa- 
tente brutta, sospetta, tocca o netta, dovranno 
sottoporsi al profumo coli'acido nitrico, oppure 
coli 1 acido muriatico ossigenato, ed altresì le 
altre non sottoposte ebe e quarantena di osser- 
vazione. Per i bastimenti realmente attaccati 
dal contagio si passerà allo spurgo delle loro 
carte , ricevendole con mollette di ferro su di 
un battello, ed aprendole , comechè dirette- a 
qualsivoglia personaggio o magistrato, e sem- 
pre còlla dovuta cautela.' Saranno presenti a 
quest'operazione due individui pròbi destituiti 
dall' impeti. ore , affinchè questa operazióne si 
eseguisca bene, e_ non sì legga Io_ scritto. Po- 
scia saranno tali carte chiuse di nuovo «al bai- . 
cèllo stesso. . . • '.'•* 
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Titolo terzo. 

Dello sciorinamento sul bordo j canto delle robe 
degli equipaggi, quanto delie balle , colli e casse 
contenenti merci suscettibili. '■■ 

§1. Gli sciòrinameòti (i) comprendono due og- 
getti separati: il primo 'risguarda tutte le robe 
d'oso appartenenti all'equipaggio e ai passeggeri 
esistenti su bastiménti soggetti alle quarantene 
di patente bratta , sospetta , tocca , netta, qua- 
lunque siasi la qualità del carico de* medesimi. 
Saranno in questa classe anche qaelli determi- 
nati per le quarantene straordinarie. I periodi 
degli sci orina menti verranno stabiliti a- cinque 
giorni rispettivamente per i casi ordinarj, Il 
secondo- poi sì riferisce alle merci clie si tro- 
vano al bordo de' legni considerati di patente 
brutta o sospetta. La durata dello eciorina- 
memo per- questi, sarà di dieci giorni. Per le 
quarantene straordinarie, cioè per -quelle sta- 
bilite ai bastimenti attaccati .da contagia , ne 
verrà determinato il corso nei titolo sesto. 

§ II. Le robe degli equipaggi e- passeggieri 
*a»anno tutte estratte dalle rispettive casse , for- 
zieri-*; sacahi» alla presenza de'legnardie di sa- 
nità, ed al momento del loro arrivo al bordo del 



(1) Brache F esposizione all'aria non sia sufficiente per to- 
gliere i contagi molto attaccaticci , per esempio la peste ecc., 
pure nelle circostanze ordinarie putì essere bastevole, appunto 
perchè aria marina , per dissiparne i nocivi miasmi ed alcuni 
contagi di poca fax*. 
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bnatimeiifc, ed esposte all'aria sulla coperta , ed 
ivi dovranno restare tutto il tempo che rispet- 
tivamente gli verrà stabilito : Io stesso si prati-i 
cherà tn riguardo alle robe ed effetti di quegli 
individui che sbarcarono net lazzeretto, facen- 
dovi perb subito dopo i profumi, che vi saranno 
indicati. * 

§ Per porre- in i s ciò ri n amento le merci 
suscettibili ; si farà cacrarre gradatamente, per 
mezzo dell" equipaggio , dal corridóre e stiva 
quel numerò dì colli , balle e casso che le 
conterranno, del quale sarà' capace la coperta 
del legno , avvertendo che non restino ammon- 
ticchiate l'uria sull'altra. II commissario prescrì- 
verà al capitano del bastimento ed alle guar- 
die del bordo la quantità' de' colli che dovranno 
porsi allo sciorinamentQ ne' diversi perìodi in 
cui saranno divisi, - avuto riguardo alt' esten- 
sione de ija coperta ed at volume. dei colli. Or- 
dinerà al capitano del bastimento ed alle guar- 
die di far aprir Je casse, di ecucire tratto a 
tratto le baile ed i colli all'oggetto che l'aria 
liberamente possa penetrarvi. Al termine dei ri* 
spettivi perìodi ne prescrìverà il ricucimento; 
il che eseguito, li farà trasportare al lazzeretto. 

§ IV. Nel caso che la quantità delle merci non 
permettesse l'intero sciorina mento in una sora 
volto,- rie sarà tosto estratta dal corridore o stiva 
altra- porzione , e posta , come viene indicato 
nei paragrafi precedenti , anch' essa allo aciori- 
nameoto in coperta, c eoa) gradatamente fino, 
a die tutte e singole le merci di tal fatta rin- 
ehìuae nei recipienti saprà indicati , .abbiano 
subita detta operazione ed il graduato loro tra-, 
sporto- nel lazzeretto. 



»6a \ SEZIONE QUARTA; ■ 

.: § V. L'ujtimo rango Jl dette merci cbe t{ 
troverà 'nella stiva, «ara esente dall'essere por- 
tato in coperta; no saranno però scueiti icolli , 
e ferrami aperti tutti i bocca-porti, . • >■..* 

g-Vl. Qualora, attesa la quantità del carico, 
Io sciorinamento non potesse aver luogo in tre 
«ole volte, la qnarta e le altre successive . do- 
rranno compierne il rispettivo periodo nel ter- 
mine di ore 24- - * 

§ VII. Il capitano, de) bastimento che ai tro* 
.verà nella circostanza di sciorinamento,. dovrà 
prendere le necessarie disposizioni per impedire 
che sia acceso fuoco in, vicinanza de* colli, al- 
l'oggetto di prevenirne l' iqcendio. 

gVIII. Il commissario, all'epoca che comincerà 
Io scioriaamenta delle roerot in coperta, provvei 
derà per ciascuno d^" legni contenenti dette merci 
Tina rete di filo di spano, che farà distendere 
dalle guardie' di b?rdo su tutta la superficie 
coperta da* colli esposti allo sci ori uà tue nto , 
onde il vento nou possa distrarre qualsiasi par- 
ticella dì cotone, lana ed altro genere. Tali reti 
saranno restituite dai capitani al magazzino dèi 
lazzeretto, tosto che non saranno pia necessarie 
- al loro bordo; ma prima della restituzione do» 
■vranuo essere profumate su di un battello e come 
al titolo secondo, § II. 

% IX. Sarà uno de* doveri principali del com- 
missariò dì assicurarsi giornalmente, mediante 
un' ispezione personale, dell'esecuzione precisa 
di tutte le formalità e cautele surriferite .nel- 
l'andamento degli Bciormamenti': dovrà pure in- 
atruire i- capitani de' rispettivi bastimenti , che 
si trovassero nella circostanza di cui trattasi, di 
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quanto h stabilito in proposito , il che Io Èira 
al momento che hanno terminalo il loro co- 
stituto : darà pare la analoghe instruzioni alle 
guàrdie che destinerà al bordo. ' ' - . . * 

Tjtolq QUJxtq. ' ■ . 

Processo per lo tpurgo delle merci di patente 

netta o tócca. ' • 

g t Tutte le rnercatauzie o generi soggetti 
a e purgo saranno esposti all'aria o nei magaz- 
zini o nella piazza interna del lazzeretto. 

§ II. Le balte di cotone in tana saranno tolto 
aperte fino alla metà dell'imballaggio. Esse re- 
steranno in questo «tato fino alla metà della qua- 
rantena: i facchini destinati allo spurgo dovranno 
Una volta al giorno maneggiare nell'interno la 
"balla o il collo. Al termine delia metà della 
quarantena- gì' i «tessi cuciranno l'imballaggio, e 
tosco rivolteranno la balla o collo, e lo apri- 
ranno dalla parte oppósta nella maniera sopra 
indicata, net quale stato dovrà rimanervi .fino 
figli ultimi cinque giorni della quarantena; ripe- 
leranno in tale intervallo il nuovo maneggio del 
genere suddetto nella parte che resterà aperta, 
il che dovranno pure eseguire in ogni giorno.'' 
- § III. La lana di montone , Quella di capra, 
il. cotone filato di Alessandria , il pelo di cam- 
mello , it crine , i marrocchini v le .spugne , il 
Canape , il linoj la stoppa, ta borra di seta , le 
.drapperie, i cordovani o cuoi lavorati, saranno 
aperti disotto delle balle, 'e resteranno in questo 
■tato -fino alla metà della quarantena, Saranno a 
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quell'epoca ricuciti i codi, e iodi rivoltali dalla ■ 
parte opposta , per, restare aperti al disopra 
fino agli ultimi cinque giorni della quarantena. 
Durame il tempo dello spurgo i facchini ma- 
neggi e ranno una Tolta al giorno V interno del 
collo o della balla. ,*:..'. 

§ IV. L'operazione .indicata nel paragrafa 
precedente avrà pur luogo io riguardo delle balle 
del -cotone filato di Smirne , del filo di capra, 
delle sete dell'Arcipelago e d' Aleppo , e delle 
telerie, sena' altra differenza che quella -dì noa 
rallentare di troppo le corde dell'imballaggio, 

§ V. Le balle di cotone filato e di seta di 
Sìria, saranno scucite intieramente dà due parti, 
non lasciandovi che il tratto necessario per 
impedire che la mercatanzia esca dal suo. in-r 
volto. Esse saranno poste in forma di grata in 
numero non maggioro di ere. L'interno di dette 
' balle, sarà giornalmente riaperto dai facchini 
purgatori , ora in un. punto , ora nell'altro. 

§ VI I cuoi secchi saranno posti l'uri eopra 
l'altro fino all'altezza di due metri , e rivoltati 
per quattro volte nel corso della quarantena, 
'. § VII. Le pelli di lepre ed altre pelletterie 
saranno estratte dai loro continenti ed esposte 
all'aria e maneggiate trinco a tratto durante 
>la, quarantena, , \ ' . 

% YUr. Le casse e le balle contenenti piume , 
stoffe i libri, corallo „ cotone vetrerie infilate , 
pergamena ^ cartone, chincaglierie, mercerie, ve- 
stimenti, rame, vecchio lavorato, saranno aperte, 
o scucite fino alla metà dell' imballaggio: detti 
Oggetti saranno giornalmente maneggiati dai. fac-r 
chini purgatori. Trascorsa la. metà della . qua- 
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fanteria, la stessa operazione avrà luogo nella 
medesima forma, dalla parte opposta delia 
balla, e fino al termine della contumacia. 

§ IX. I caria» , Italie , zurroni , casse , sac- 
elli, ecc., di drogherie, di caffè, di alizari, 
di erbe , di grane per la tintura, di rame nuovo 
lavorato, di denti d'elefante, di tabacco, 
d'orpimento, d* euforbie , di potassa , di sale, 
di sugo di regolizia, di corallo brutto, saranno 
aperti e si scuoteranno in diversi sensi le so- 
stanze che contengono, eccetto l'orpimento, 
o solfuro giallo d' arsenico , il quale essendo 
sostanza sommamente velenosa , non dovrà es- 
aere maneggiato. La cera sarà estratta dal suo 
recipiente ed immersa neh' acqua salata ne' 
truogoli a ciò destinati, ove dovrà i-estare per 
lo spazio di ore 24. I cuoj salati e bagnati 
saranno posti a seccare in un cortile del laz- 
zeretto. 

§ X. Le merci indicate nel precedente pa- 
ragrafo potranno restare al bordo del basti- 
mento fino alla metà della quarantena asse- 
gnata al medesimo. La facoltà di permetterne 
l'uscita in libera pratica sarà riserbata att* in- 
iettore col consenso del magistrato dì sanità, 
dopo però che saranno state trasportate in 
lazzeretto, e previo anche lo spurgo di qua- 
lunque siasi oggetto suscettibile che vi po- 
tesse essere aderente , da eseguirsi dai fac- 
chini purgatori , e dopo essere eroti ritenuti 
sempre in ispurgo i loro recipienti , fino al 
termine della contumacia. I cuoj salati e ba- 
gnati saranno eccettuati da questa disposizione : 
dovranno essi rimanere in ispurgo sino all'epoca 
Fjukk. Poi. Mal. T. XiX. 18 
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stabilita per le merci , o recipienti suscettì- 
bili. Le casse dì zucchero ed i barili di caffè 
potranno essere purgati nel baraccone posto 
sulla calata del lazzeretto , e poi dovranno 
essere ritornate al bordo , o date in pratica , 
previo il permesso dell' inspettore. .' . 

% XI. Nel caso che trovinsi nella nave mate- 
rie degenerate, e la nave stessa non sia tenuta 
pulita , si getteranno in mare le sostanze de- 
generate, ed oltre i lavamenti e l'esposizione 
all' aria si faranno contemporaneamente pro- 
fumi coli' acido nitrico ; ed i facchini purga- 
tori dovranno pure di tanto in tanto profu- 
marsi , e non mai porre piede a terra, od 
aver comunicazione con qualsivoglia straniero, 
senza essersi pria ben lavati e profumati. 

' ■ . Titolo qoisìto, . 

Della maniera di mettere in Upwrgo ordinaria, 
le merci di patente sospetta o brutta. 

§ I, Le balle di cotone in lana saranno aperta 
intieramente; esse non saranno ricucite che negli 
ultimi cinque giorni della quarantena; durante il 
loro spurgo saranno esposte all'aria nei cortili 
del lazzeretto : ciascuna balla sarà slargata nel 
eoo interno e maneggiata due volte al giorno dai 
facchini purgatori in differenti parti -, dovendo 
gli stessi in ciascuna operazione di maneggio 
inoltrare il loro braccio nudo intieramente 
nell' interno della balla , la quale di quattro 
in quattro giorni sarà rivoltata sottosopra. 

§ II. Le balte di lana di montone saranno 
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imicroraenfè estratto dai loro continenti nel- 
ì' intervallo dei primi cinque giorni della qua- 
rantena ; la lana sari distesa eul terreno e 
rivoltata a varie riprese, durante la quaran- 
tena , dai facchini purgatori : negli ultimi dieci 
giorni della quarantena dovranno essi rifare la, 
balla, il di cui ricuetmento noi) avrà luogo 
che negli ultimi cinque giorni. 

§ III. Le pelli di lepre ed altre pelletterie sa-, 
ranno estratti; dai loro continenti e maneggiate 
due volte al giorno dai facchini purgatori. 

§ IV, Le ballo, di sarrocchini , di cnoj la- 
vorati dovranno essere intieramente aperte e 
poste in forma di grata, l'ima sopra l'altra; le 
stesse non saranno rimballate o ricucite ebrt 
all' epoca stabilita per le lane. Due volte al 
giorno i facchini purgatori ne eseguiranno irate» 
tratto il maneggio. 

g V. Le casse e balle di' telerie, di stoffe, 
di drapperie di ogni sorta saranno votate , e 
ciascun pezzo, al quale verrà tolta ogni lega- 
tura, sarà posto in forma di grata in modo che 
l'aria liberamente possa circolare nel di lui 
interno. La carta che loro servirà di fascia 
Bara levata ; e non saranno rimesse ne' loro 
rispettivi continenti che nelle epoche stabilite 
per le balle di tana. Nel tempo dello spurgo i, 
facchini ne faranno il maneggio generale due, 
volte al giorno. 

§ VL Le balle di lana di capra , di pelo di 
cammello , di cotone filato d'Alessandria , di 
■pugne, di stoppa, di canape, di borra di 
seta , di filo di capra , saranno aperte da una 
parte all' altra e maneggiate due volte, al giorno. 
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nel loro interno dai facchini purgatori: tutte 
le corde dell' imballaggio saranno tolte, non 
che la carta che vi fosse aderente. Il maneggio 
giornaliero di queste merci dovrà essere ese- 
guito nella stessa forma che è prescritta per 
le balle di cotone. ' '- ' r - 

§ VII. I libri , il cartone , la pergamèna , 
i coralli, il rame vecchio, lavorato, le vetrerie, 
le chincaglierie e le mercerie saranno intiera- 
mente sballate; i libri saranno posti in forma 
di raggio sulle loro casse. Sarà praticato lo 
stesso in riguardo de' cartoni e delle perga- 
mene, I pacchetti di corallo , di chincaglie- 
rie ecc. , spogliati d'ogni fascia di carta, sa- 
ranno esposti all' aria fuori de' loro continenti: ' 
tutte le dette merci saranno' pure maneggiate 
due volte al giorno dai purgatori. Nel Caso che 
i coralli, le chincaglierie od altri oggetti simili ' 
si trovassero alla rinfusa nelle casse o ne' fu- 
sti, ue verrà estratta porzione da* medesimi, e 
tanto questa come il rimanente si rivolgerà e 
■i maneggerà dai purgatori. 

g Vili. Le balle o colli di cotone filato e 
delle sete di Siria saranno scucito qua9Ì in- 
tieramente; estolte le corde co» cui sono legate, 
non che la carta che vi sarà aderente , saranno 
poste in forma di grata, a due a due: i 
purgatori v* inoltreranno le braccia nude per 
ben due volte al giorno , ora in un punto , 
ora noli' altro. Le balle non saranno ricucite 
che negli ultimi cinque giorni della quarantena; 

§ IX. I cotoni filati di Smirne , bianchi o . 
rossi, saranno intieramente sballati; e slacciati 
i pacchetti, saranno posti in forma di grate; 
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dopo esservi stata tolta tutta la carta, sì ma- 
neggeranno due volte al giorno, c non saranno 
l'imballati che-- all'epoca stabilita per le lane. 

§ X. Le pilline .e le Vestirò ent a saranno 
estratto dalle loro casse e maneggiate due volte 
al giorno : esse non saranno riposte ne' loro 
continenti che all' epoca stabilita al § pre- 
cedente. 

§ XI. I cuoj secchi si a mimi celi ir ranno 
fino all' altezza di un metro ; dovranno essere 
di otto in otto giorni, nel tempo , della qua- 
rantena , rivoltali a pezzo per pezzo dai fac- 
chini purgatori , i quali saranno pure obbli- 
gati a maneggiarli nelle differenti parti di cui 
si compongono. 

§ XII. 1 cuoj salati e bagnati saranno tra- 
sportati al lazzeretto entro i primi dieci giorni 
dopo che sarà seguito lo sbarco delle altre 
merci ; verrauno esposti all' aria ne' cortili 
assegnati ai rispettivi spurghi , Gno a ebe 
saranno iuticrainente seccati; i facchini pur- 
gatori li maneggeranno sovente nella parte 
pelosa , e li profumeranno durante il tempo 
della quarantena, il di cui rimanente periodo 
dovrà essere eguale a quello assegnato alle 
merci soggette a questa operazione. 

§ XIII. Le balle , caffas , botti , sacchi con- 
tenenti drogherie e le altre merci descritte 
nel titolo quarto, § c/,dovranno sbarcarsi nel laz- 
zeretto ne' primi dieci giorni della quarantena : 
esse saranno scucite ed aperte , il tutto sarà 
snodato non solo , ma anche maneggiato una 
volta per giorno Dell' interno della balla o 
collo dai facchini purgatori. L'imballaggio su- 
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ecettibile d'infezione sarà rivoltato e maneg- 
giato sovente , e vi si faranno i tiecessarf pro- 
fumi. Si rifaranno i colli di queste merci negli 
aitimi cinque giorni della quarantena. 

§ XIV. Trascorsa la meta delia contumacia 
imposta al bastimento, i generi ebe forme- 
ranno oggetto del § precedente , previo il 
permesso in iscrìtto dell' inspettore , col con- 
senso del magistrato di sanità , potranno darsi 
in libera pratica , purché ne sia seguito lo 
epurgo e profumo eoli' assistenza del commis- 
sario, e siami ritentiti sempre in ìspurgo fico 
al termine della contumacia assegnata alle merci 
ed ai loro continenti. Lo spurgo delle cere, da 
eseguirsi ne' truogoli coll'acqtia salea, non potrà; 
mai essere minore di ore 48. Per le casse di 
zucchero e barili di caffè si eseguirà ciì» cb* 
è prescritto nel titolo quarto , g X. 

■ ' 7 

Titolo sesto, 
Regime sanitario ne' casi straordinari. 

Misure di precauzione , sciorinamenti e spurgo de'ba~ 
stimcnti realmente attaccati da contagio diffusivo. 

% 1. AH' arrivo in un porto di qualche ba- 
stimento , al bordo del quale sienei manife- 
stati dei sintomi di malattia contagiosa , op- 
pure esista questa (il che dovrassi rilevare dal 
medico alla presenza del commissario), do- 
vranno prenderei le misure del più alto rigore, 
seguendo particolarmente qnanto verrà pre- 
scritto in appresso, 
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§ II. SÌ faranno ancorare I bastiménti im- 
mediatamente in parte segregata del porto , 
procurando che restino lontani da qualsiasi 
altra imbarcazione. 

§ III. Nel caso che si trovino ai bordo, al mo- 
mento dell' arrivo , degli attaccati da contagio, 
il commissario di concerto coli' inspettore del 
lazzeretto , del medico « del chirurgo , fari 
rientrare ai rispettivi bordi gli equipaggi di 
tutti gli altri bastimenti che si trovassero 
imbarcati sulle lancie o sulle ealate, e questi vi 
resteranno consegnati sino a nuova disposizione. 

§ IV. Ciascun bastimento che si scoprisse 
attaccato da contagio , verrà guardato imme- 
diatamente da quattro battelli equipaggiati da 
guardie di vista, armate, e poste in modo da 
poter impedire qualsiasi comunicazioue col 
medesimo. 1- - 

§ V. Sarà proibito ai bastimenti infetti lo 
spedire al loro 'arrivo la lancia al parlatorio ; 
ed il costituto del capitano, o di chi ne farà 
le veci, sarà ricevuto dal commissario, assistito 
dal medico , sotto il bordo , nelle dovute di- 
stanze , ed usando delle più rigorose misura 
per allontanare qualunque siasi pericolo di co- 
municazione ; e dopo questo dovrà il commis- 
sario, cosi pure il medico, lavarsi e profu- 
marsi coli' acido nitrico. 

§ VI. Se si troverà in un porto , allorché 
sopravviene la circostanza ili qualche basti- 
mento scopertosi realmente .attaccato dal con- 
tagio , un numero tale di bastimenti qua- 
rantèiimi, per cui sia di difficile riuscita il 
poter accertarsi che non sieguano comunica- 
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«ioni fra queH' infetto e gli altri , sarà in tal 
casti autorizzato il commissario , di concerto 
coli' iuspettorc, a farne uscire dal seno quelli 
il: patente netta e ti' osservazione, prescrivendo 
a' medesimi di ancorarsi in un luogo separato 
e distante. 

§ VII. Nella circostanza che eia necessaria 
la misura prescritta al paragrafo precedente , 
verrà supplito con altri mezzi alla sicurezza della 
quarantena de' legni che saranno ancorati fuori 
del seno del porto. 

§ Vili. Tosto che si avrà la certezza che 
esista o nel porto o nel lazzeretto il contagio 
diffusivo , tutti Ì locali dì libera pratica e le 
persone in essi abitanti resteranno immediata- 
mente in istato di quarantena. 

§ IX. Le comunicazioni degli impiegati , to- 
stocliù si verifichi'il caso accennato nel para- 
grafo precedente, saranno^ interdette colle per- 
sone .estranee allo stabilimento , e quelli do- 
vranno praticare per la loro corrispondenza al 
di fuori e per le provviste tutte le cautele e misure 
stabilite per i qua ran tenari ti. Questo stato di ri- 
serva non permetterà ai riferiti impiegati di 
avere comunicazione alcuna con iquarantcnanti. 

§ X. il bastimento infetto, prima di comin- 
ciare lo sciorinamento delle meccatahrie, dovrà 
restare in osservazione per il corso dì venti' 
giorni : questa cautela si ripeterà ogui volta 
che sopravverrà un accidente di contagio al 

§ XI. Durante l'osservazione sì praticheranno 
de' ventilatori posti sui boccaporti , per intro- 
durre una maggior corrente d' aria , nel cor- 
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ridore o nella stiva , e nel frattempo si farà 
»so de' profumi. ' .. 

§ XII. Lo e ciò rio a mento comincierà dopo 
detto termine d' osservazione , ed in tal epoca 
saranno imbarcate sul battimento doe guardie 
di sanità. 

§ XIII. SÌ eseguirà lo sciorinameato in diverse 
divisioni , secondo la quantità del carico del 
bastimento : la prima durerà venti giorni , la 
seconda quindici , la terza dodici , e così gra- 
datamente diminuendo. 

§ XIV. Il suddetto sciorinamento non si farà 
sul bastimento infetto , ma questo avrà luogo 
sopra altra imbarcazione a ciò destinata , la 
quale dovrà essere sgombra da qualsiasi ma- 
teria molto suscettibile al contagio e senza 
equipaggio. 

§ XV. Il trasporto delle mercataozie sul ba- 
stimento destinato- allo sciorinamento si pra- 
ticherà dall'equipaggio del bastimento infetto. 

§ XVI. Allora quando una divisióne dello 
sciorinamento sarà terminata , le mercatante 
saranno sbarcate nel lazzeretto, per mezzo. delle 
lancio del bastimento , o di altri battelli che 
verranno destinati per tale oggetto; questi bat- 
telli saranno nettati c profumati scrupolosa- 
mente coli' acido nitrico dall' equipaggio del 
bastimento , e tutti gli oggetti suscettibili di 
contagio che vi fossero rimasti , si abbrune- 
ranno : il magistrato di sanità , di concerto 
coli" inspettore , col commissario e col me- 
dico, deciderà a quale quarantena debbano ali- 
da r soggetti. 

g XVII, Lo sciorinamento per i bastimenti 
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in fedi , vacanti , o carichi di merci non suscet- 
tìbili d'infezione, avrà luogo soltanto per lo 
vestimenta degli equipaggi: esso cotnincierà dal- 
l'istante in cui termina l'osservazione prescritta, 
dal § io, e proseguirà per lo spazio di giorni 
quaranta , nel quale frattempo dette vestimento, 
saranno almeno due volte dall'equipaggio im- 
merse nell'acqua acidolata coll'acido muriatico 
ossigenato, oppure in una soluzione di cloruro 
di calce, e tenute esposte all' aria sul ponte 
del bastimento. 

g XVIII. Tutti gli effetti d' uso appartenenti 
agl'individui attaccati dal contagio, o che avran- 
no avuta comunicazione noi medesimi, saranno 
abbruciati. 

§ XIX. Le merci non molto snscettibili d'in- 
fezione , non esclusi i commestibili , appar- 
tenenti ad un bastimento infetto , fatti pria i 
profumi coll'acido nitrico, saranno indistinta- 
mente ebarcate nel lazzeretto, trascorsoli pe- 
riodo dell' osservazione. 

§ XX. Non sarà permessa la consegna in 
pratica di qualsiasi oggetto, ancorché non molto 
suscettìbile d'infezione, comprese le mostre, dai 
bastimenti de' quali trattasi. 

§ XXI. Sarà proibito all'equipaggio o ai pas- 
•eggieri di un bastimento attaccato da morbo 
contagioso il ricevere le provviste alle calate 
del lazzeretto ; ma queste verranno deposita- 
te sopra uno schiffo o barca vuota, priva d'ogni 
materia suscettibile d'infezione, che verrà a ciò 
destinata, e sulla quale si renderà l'equipaggio 
per ritirarle ciascuna volta. 

§ XXII. Tale Bchiffo o barca resterà in qaa- 
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rantena sino ali ammissione a pratica del basti- 
mento infetto. 

§ XXIII. Tutti gì* individui che si trovas- 
sero o che si scoprissero ammalati di con- 
tagio diffusivo , saranno sbarcati immediata- 
mente colle cautele indicate nella sezione se- 
conda , quando la violenza del male non lo 
impedisca, nel lazzeretto, e rinchiusi tosto nel- 
l'infermeria che verrà loro destinata. 

g XXIV. Il trasporto dei detti malati Terrà 
eseguito dalla scialuppa del bastimento infetto, 
sotto la personale assistenza del commissario, 
del medico e del chirurgo, accompagnati dalle 
guardie necessarie; dopo di che tutti questi indi' 
vidui si laveranno e profumeranno come sopra. 

§ XXV. I cadaveri degl' individui morti sul 
bordo del bastimento ' di malattia contagiosa 
dopo il loro arrivo nel porto saranno trasportati 
colle cautele indicatesi nella sezione seconda , 
nel cimitero. 

g XXVI. Tosto che sari trascorso il periodo 
degli sciorinamentt tanto per le merci che 
per le vestimenta , e che te merci siano stato 
tutte sbarcate nel lazzeretto, s'introdurrà nel 
bastimento un volume d'acqua che si alzi nella 
cala fino all'altezza di due metri , secondo la 
grandezza dell' imbarcazione , la quale dovrà 
rimanervi per quattro giorni , ed iu tale frat- 
tempo 1' equipaggio lo laverà in tutte le sue 
parti. Terminata questa operazione , si ripete- 
ranno sovente i profumi sopra enunciati , e la 
guardie faranno delle visite esattissime a più 
riprese in tutti i punti del bastimento, per ri- 
conoscere se vi fosse qualche cosa nascosta 



a?6 SEZIONE QUARTA, 

ad ommeasa : sarà pure lavato e profumato ia 
tal epoca il bastimento eul quale avrà avuto 
luogo lo sciorinamento delle merci suscettì- 
bili il' infezione. 

§ XXVII. L'equipaggio che resterà al bordo 
del bastimento riconosciuto infetto, sarà gior- 
nalmente visitato dal medico col chirurgo , i 
quali essendo forniti della veste di cui e! è 
detto nella sezione seconda, ed avendo le mani 
unte d'olio, ei laveranno e profumeranno come 
eopra, terminate le loro visite. 

g XXVIII. La quarantena d' un bastimento 
che sarà stato attaccato dal contagio, sarà del 
periodo che verrà io ciascuna circostanza sta- 
bilito dal magistrato di sanità di coucerto col- 
Tìnspertore, col commissario e col medico. 

g XXIX. Tutti gli oggetti gallegianti sul, mare, 
provenienti da bastimento infetto o sospetto, 
saranno presi con tanaglie dì ferro, profumati 
coli' acido muriatico ossigenato, o bruciati. 

Titolo settimo. 
Purga straordinaria per le merci provenienti 
da bastimento infetto. 

§ L Tosto che saranno depositate sulla calata 
che' darà introduzione nel lazzeretto le merci 
che partono dal bordo d'un bastimento su di 
cui sono avvenuti dogli accidenti di contagio, 
il commissario farà eseguire il trasporto delle 
medesime per mezzo de' facchini purgatori, con 
uncini e tanaglie, che poscia si la veranno e pro- 
fumeranno, avendo sempre la veste indicata nella 
sezione seconda , le braccia e le mani unte d'olio. 
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§ II. Le balte, colli , casse, ecc., che si le- 
veranno <la bastimento infetto, saranno aperte, 
profumate ed esposte all' aria in un conilo 
speciale del lazzeretto. 

§ HI. Le merci o generi dei quali trattasi, 
resteranno esposti all'aria per il corso di giorni 
quindici , nenia che i fece bini ne facciano verno 
maneggio. 

§ IV. Se nel corso della purga qualche fac- 
chino cadrà ammalato, sarà tosto visitato a 
nudo dal medico e dal chirurgo del lazzeretto; 
questa visita dovrà aver luogo alla presenza 
del commissario, il quale prenderà tutte le 
convenienti precauzioni perchè non succedano 
comunicazioni; cioè regolandosi come si è detto 
nella sezione seconda. 

§ V. Nel caso che dalla medica ispezione 
risulti che I' individuo visitato presenti dei 
sìntomi i quali accertino o facciano sospettare 
essere il medesimo affetto da contagio , tale 
individuo sarà su) momento separato dai suoi 
compagni e rinchiuso nell'infermeria destinata 
a contenere i malati di contagio. 

§ VI. Ogni qualvolta scenderà un attacco di 
malattia contagiosa fra' facchini purgatori , ri- 
comincerà da quell'epoca il periodo della qua- 
rantena già stabilito per la purga medesima. 

§ VII. Se dopo il corso di quaranta giorni 
dalla data in cui furono poste in purga le merci 
delle quali è questione , si rìnovassero od aves- 
sero luogo Jegli accidenti di contagio fra' fac- 
chini impiegati nella stessa purga, saranno or-, 
diiiate dal magistrato di sunità , di concerto 
col commissario e col medico, delle più forti 
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misure per le merci riconosciute infette , fra 
le quali potrà esservi anche quella dell' abbru- 
c lamento delle medesime. 

§ Vili. ìl commissario sarà tenuto a formare 
processo verbale di quauto sarà stato operato 
]>er il pieno adempimento delle ricevute istru- 
zioni, e dovrà trasmettersene copia autentica at 
magistrato di sanità t questo processo verbale 
noi) sarà valido se nou è sottoscritto dal me-, 
dico e dall' «ispettore del lazzeretto. 

Titolo ottavo. 

Trattamento de' malati affetti da contagio difusiuo. 

§ I. Le persone attaccate da contagio dUSfr 
sivo verranno trasportate peli' infermeria ad 
rasi destinata, ed ivi rimarranno fino alla per- 
fetta guarigione o fino alla morte, 

§ IL La sicurezza e custodia di detta infer- 
meria sarà affiliata immediatamente ad un nu- 
mero di guardie che l' inspettare vi destinerà, 
e di cui invigilerà il servìzio, 

§ III. I malati presi del medesimo contagia 
saranno rinchiusi in una stessa sala, ma non 
mai a' di pi» di dieci. Non potrà esservi co- 
municazione fra i diversi locali che rinchiude- 
ranno Ì malati, allorché apparterranno a diversa 
imbarcazione, oppure saranno presi da malattia 
differente. 

§ IV. Le persone destinate al servizio dei 
malati dovranno prescegliersi fra gl'individui 
dell' equipaggio del bastimento dal quale dei 
rivcranno. 
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g V. Le guardie consegneranno colle cau- 
tele sanitarie e .nelle dovute distanze agli in- 
fermieri di tal malati i viveri, medicamenti ed 
altro di cnì avessero bisogno. 

g VI. Tutte le vestimenta , biancherie ed 
altri oggetti che avranno servito ai malati che 
morirono , saranno abbruciati nel cortile an- 
nesso all'infermeria suddetta., ove verranno 
trasportati dagl'inservienti sorvegliati dalle guar- 
die , per mezzo di uncini di ferro ed altri u- 

§ VII. La sala che avrà servito al defunto 
durante la malattia, verrà tutta lavata ne' pa- 
vimenti, e profumata col gas acido muriati- 
co ossigenato , ed ì muri saranno imbiancati 
tre volte. 

g Vili. Il prescritto nel g VI sarà pure ese- 
guito anche in riguardo delle vestimento e 
robe di ■quo* malati che fossero guariti; e ciò 
avrà luogo all' epoca in cui dal medico dello 
stabilimento saranno dichiarati totalmente ri- 
stabiliti in salute. 

§ IX. Verranno forniti a quelli che saranno 
guariti, non che agi- inservienti dell'infermeria, 
delle nuove vestimento dai magazzini dello sta- 
bilimento ed a spese di chi spetta. 

g X. I malati che saranno guariti, verranno 
trasportati iu altre sale unitamente ai loro inser- 
vienti. 
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Titolo noitq. 

Durata della quarantena, de" malati die saranno 
guariti da contagio diffusivo , e delle persone 
die saranno state alla loro custodia o die avran- 
no avuta comunicazione co* medesimi. 

■ § I. La quarantena di detti malati e degli 
individui che gli avranno assistiti, non che delle 
guardie incaricate ad invigilarli, sarà ili ottanta 
giorni. Tale periodo uon comincerà se non se 
dal momento della morte de' malati o da quello 
in cui sarà stata riconosciuta la loro perfetta 
guarigione. 

§ IL Trascorsi che saranno quaranta giorni da 
quello in cui ebbe principio detta quarantena, si 
lasceranno comunicare le guardie esteriori con 
quelli eh' erano malati e coi loro inservienti, 
previo però il bagno che tutti dovranno fare col- 
l' acqua acidulata coli* acido muriatico ossige- 
nato oppure colla soluzione del cloruro di calce. 
Si permetterà a tutti i suddetti quarantenanti 
di poter scrivere ai loro amici e parenti, osando 
delle ordinarie precauzioni. Al sessantesimo 
giorno di contumacia dovrà cessare ogni con- 
segna e misura straordinaria riguardo a tutti 
i suddetti individui. 
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Articolo II. 
Dei {azzeretù. 

I lazzeretti sodo destinati al ricovero dei 
malati per contagio , oppure sospetti di es- 
serne affetti , che approdarono ad un porto , 
e per lo spurgo delle merci sospette che ei 
ritrovino ne* bastimenti loro. 

lazzeretti sono dunque spedali, e deve perciò 
essere destinato al loro servizio il personale bi- 
sognevole , come pure quello per le mercatan- 
te di ragione degli individui dì cui si tratta. 

II personale di questi spedali dovrà essera 
il seguente: 

1. Un medico col titolo di impattare dì 
sanità ; 

2. " Un medico col titolo di commissario di 
sanità; 

3. ° Un medico curante ; 

4. ° Un chirurgo curante ; 

5. " Uno speziale; 

6° Un computista magazziniere; 
y.° Un sacerdote ; 
8.° Un custode ; 
c/.° Un portiere; 

10. " Un capo-guardia; 

11. " Un numero di guardie di bordo che 
verrà determinato dal bisogno ; 

32.° Un numero di guardie di vista che sarà 
determinato come sopra ; 

i3.° Un numero di facchini purgatori , e co- 
me sopra. 

Frank, Poi. Med. T. XIX. 1 9 
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Tutti questi impiegati, allorché sì porranno 
in- contatto coi malati di malattia contagiosa 

0 sospetta come tale, vestiranno l'abito indi- 
cato nella sezione seconda , e dopo il loro 
servizio si laveranno e profumeranno come ivi 
è prescritto, e si terranno le mani unte d'olio 
avendo a toccare taì malati o gli oggetti loro 
appartenenti o da essi tocchi. 

§ ■• 

'Jctrlbuzioni e doveri dell' mspcttore dì sanità. 

L* ispettore e il capo del lazzeretto avrà 
alloggio nel medesimo. 

L'iuspettore invigilerà costantemente affinchè 
si osservino colla più scrupolosa esattezza tutti 

1 regolamenti sanitarj, ed egli riferirà al ma- 
gistrato di sanità gli abusi e le mancanze che 
per avventura potessero accadere ; ma nei casi 
urgenti provvedevi da eè, riferendo poscia al 
magistrato. 

Allorché le circostanze esigessero lo stabili-. 
meuto di. un cordone sanitario lungo il litto- 
xale, estenderà anche su di questo la sua vigi- 
lanza facendo diverse e frequenti perlustrazioni. 

L'iuspettore riceverà direttamente gli ordini 
dal magistrato di sanità. 

Nel caso in cui un impiegato sia malato , 
oppure assente, eleggerà tosto un supplente 
e ne darà notizia al magistrato di sanità. 

Il commissario, il medico e gli altri Impiegati 
del lazzeretto saranno subordinati all'inspettore 
clic darà gli ordini Decessa rj al commissario. 
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§ ». 

Incumbcnzè e doveri del commissario di sanità. 

Il commissario avrà alloggio nel lazzeretto.' 

La direzione dello stabilimento sarà appog- 
giata al commissario dipendente ni eneo dagli or- 
dini dell' inspettore. 

Egli regolerà tatto il servizio degl'impiegati. 

Destinerà le guardie per torno a bordo dei 
bastimenti in quarantena; stabilirà il numero 
giornaliero di quelle di vista tanto di mare, 
quanto di terra, e ne regolerà il relativo servìzio 
egualmente per torno di ruolo. 

Dirìgerà le operazioni degli sciorinamenti e 
secondo gli ordini avuti dall' inspettore e col 
concorso del medico. 

Destinerà i locali per la purga delle merci, 
secondo la distinzione delia rispettiva qualità 
di patente , e fisserà a ciascuna purga il nu- 
m ero de' facchini che vi sarà necessario. 

Ordinerà, sentito il medico, l'ammissione a 
pratica olle rispettive scadenze ai bastimenti 
clic avranno terminato la quarantena, ai loro 
equipaggi e pasBeggieri , come pure ai fac- 
chini purgatori ; non permetterà 1* uscita rial 
lazzeretto delle merci che saranno state am- 
messe a pratica dopo il termine della qua- 
rantena , se non in vieta del rilascio dell' in- 
spettoro, che ne dovrà avere l' autorizzazione 
dal magistrato di sanità. 

Dovrà il commissario nel giorno che pre- 
cederà la libera pratica tanto degli equipaggi, 
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quanto de* facchini purgatori, visitare ciascuno 
de' suddetti individui coll'assittenza del medico 
e del chirurgo; e nel caso che risulti qualche 
sospetto dì malattia contagiosa , o dubbio qua- 
lunque sul loro stato di salute, sospenderà 
la pratica al bastimento , e la purga loro 
dovuta, ne informerà l' inspettore e questi il 
magistrato. 

Farà eseguire i profumi prima dell' ammis- 
sione a pratica su tutti i bastimenti soggetti a 
quarantena dì rigore , e visiterà col medico 
l'interno del bastimento per riconoscere se vi 
è rimasta cosa alcuna soggetta a subire lo 
spurgo nel lazzeretto. 

Ogni qualvolta si scoprissero s bordo dei 
legni in quarantena, o nel lazzeretto dei ma- 
lati , o si avesse qualche dubbio sulla salute 
dell* equipaggio , de'pasgeggieri, o de' purgatori, 
ne eseguirà tosto la visita col medico e col 
chirurgo, e riferirà quanto gli avvenne di os- 
servarti all' i [ispettore ; e lo stesso praticherà 
in risguardo a quo* bastimenti che al loro 
arrivo al porto avessero de' malati a bordo. 

Nel caso che avvenga qualche accidente di 
malattia contagiosa tanto a bordo de' bastimenti, 

coli' inspettore , sentito il medico ed il chi- 
rurgo, quelle misure che sì troveranno neces- 
sarie , e 1' inspettore ne farà quindi relazione 
al magistrato. 

Non permetterà il trasporto di mercatanzìe 
od altri generi nè dai bastimenti in quaran- 
tena ; nè dal lazzeretto, senza il permesso in 
inscritto dell' inspettore. 
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Durante Io sciorìmenro stabilito tanto per 
le robe degli equipaggi , quanto per le merci, 
vieterà alle persone che trovansi a bordo tic' ba- 
stimenti di aver comunicazione colle persone di 
pratica , eccettuato coli' a geme di commercio o 
commesso del proprietario del carico. Questa 
concessione non sarà nò in arbitrio del capitano 
nò del detto agente, ma sarà regolata dal com- 
missario, sentito il medico ed il chirurgo e col' 
l' assenso dell' in spettora ; e non avrà mai luogo 
trattandosi di bastimenti sospetti. 

Noti permetterà ai facchini purgatori dt 
uscire giammai dal circuito della purga rispet- 
tivamente loro assegnata , eccetto che siano 
trascorsi due terzi del periodo delle rispettive 
purghe ; ed allora potrà egli concedere loro di 
vedere i propri parenti al portone di sbarco 
in presenza del custode del lazzeretto , e pel 
breve tempo che verrà da esso determinato. 
Impedirà però in tal tempo ogni comunica- 
zione colle persone di quarantena e con quelle 
dì pratica. Tale permesso non dovrà essere 
dato a coloro che appartenessero ad una purga 
sospetta ; e sarà sua cura di invigilare per 
1' esatta esecuzione. 

Gli effetti che entreranno nel lazzeretto, do- 
vranno essere ricevuti e verificati per la loro 
qualità e quantità dal commissario assistito dal 
computista magazziniere , e ne sarà tenuto 
un esatto registro sottoscritto dall'uno e dal- 
l' altro. 

Il commissario determinerà in vista d'ordine 
dell' «ispettore , che avrà cura di sentirne pria 
il parere del medico e del chirurgo, il modo 
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con etri le diverse merci dorranno essere sot- 
toposte alla purga , ed il luogo in cui questa! 
dovrà essere eseguita; avuto sempre rìsguardo 
alla qualità della patente presentatasi dal ca- 
pitano clie le avrà accompagnate. 

Il commissario consegnerà all' Ìnspettore , 
dopo i necessarj spurghi , gli oggetti preziosi $ 
e ne ritirerà da esso una ben circostanziata 
licevuta, 

11 rilascio delle merci , terminato il loro» 
perìodo di contumacia, sarà eseguito con tutte 
le regole volute nei casi di consegna. Il com- 
missario in presenza deli' «ispettore e del com- 
putista magazziniere ne farà la restituzione al 
proprietario. 

Trasmetterà airinspettore la nota distìnta do' 
passeggeri che sbarcarono nel lazzeretto e del 
loro stato di salute , sottoscritta dal medico 
e dal chirurgo, indicando da qua! bordo pro- 
vennero ; e 1' ìnspettore trasmetterà copia di 
questa relazione al magistrato di sanità. 

Indicherà all' ìnspettore gli arrivi de' basti- 
menti nel porto specificando tutte le circo- 
Btanze che potranno interessare la salute pub- 
blica ed anche il commercio ; e 1* ìnspettore 
trasmetterà copia di questa relazione al ma- 
gistrato di sanità. 

Del medico curante. 

Le «ispezioni del medico riguarderanno tutto 
ciò che è relativo alla salute degli individui 
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clic trovatisi in quarantena tanto a bordo ila* 
battimenti, quanto nel lazzeretto. 

Sarà dovere del medico rli prestarsi, per 
osgett! del suo uffìzio , tanto agli ordini del- 
l' jaspettore, quanto a quelli del commissario. 

Sarà speciale iiiriimbrnza del medico di vivi- 
tare attentamente, sempre assistito da chirurgo 
che scriverà le ordinazioni , e così farà pnre lo 
speziale, tutte le persone malate e le prossime 
al termine della rispettiva quarantena , e darà, 
relazione di queste all' inspettore, indicando 
cella medesima il suo parere. 

Le ordinazioni scritte dal chirurgo e cosi 
pure dallo speziale saranno sottoscritte dal 
medico ; ed una copia delle medesime dovrà 
essere appesa al letto del malato; l'altra sarà 
ritenuta dallo speziale per l'esecuzione. 

Il medico visiterà i malati che si trovassero 
fra gli individui in quarantena , farà la storia 
giornaliera della loro malattìa, ed indicherà ira 
questa se ha sospetti di contagio. Tale storia 
sarà trasmessa all' inspettore , e giornalmente 
se avrà egli sospetti di contagio. 

Prescriverà il regolamento che crederà il piìt 
Opportuno per la pulizia delle sale do* malati, 
dandone però notizia all' inspettore. Ordinerà 
quindi ìl modo con cui dovranno regolarci gli 
infermieri , tanto per la pulitezza quanto per 
le regole di sanità ; e nei casi di bisogno 
prescriverà le necessarie fumigazioni. 

Nel caso che muoja un soggetto o per malattia 
Contagiosa, o sospetta come tale, farà eseguire 
le regole di trasporto, e tutte le altre che nqi 
abbiamo indicato nella sezione seconda. 
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Net caso ch'egli voglia intraprendere anatomia 
patologica eseguirà tutto ciò che noi abbiamo 
espoeto nella sezione suddetta; e quanto egli 
scoprirà sarà indicato nella storia della ma- 
lattia che egli ne avrà tenuta. 

L'inspettore trasmetterà le storie delle ma- 
lattie contagiose all'accademia medica, la quale 
si regolerà come si è detto nella sezione seconda. 

11 medico invigilerà perchè i medicinali siano 
ben preparati e somministrati regolarmente. 

Il medico non potrà restare di notte assente 
dallo stabilimeuto in cui avrà alloggio, senza 
il permesso dell* inspettore. 

§ 4- 

Dvl chirurgo curante. 

TI chirurgo curante assisterà sempre il me' 
dico nelle sue visite, ed eseguirà le operazioni 
che gli verranno dal medesimo ordinate. 

Il chirurgo potrà visitare da solo i malati 
per malattia chirurgica, specialmente per rile- 
vare lo stato delle loro affezioni esterne; e trat- 
tandosi di tumori contagiosi, dovrà fare l'a- 
pertura di questi prima del così detto ma- 
turamente , mentre in questo caso non si 
debbe attenderlo per operare , perchè al- 
tramente ne succederebbe un pernicioso assor- 
bimento; ben inteso eseguitasi tosto dopo la 
cauterizzazione col caustico attuale ; e riferirà 
al medico quaot' egli avrà osservato ed ese- 
guito. Presterà pure ai malati tutti que' soc- 
corsi che esigerà L'istantaneità, Scriverà egli 
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le sue ordinazioni , e sarà pure assistito dallo 
speziale che parimente scrìverà le medesime 
per l'esecuzione. 

Tutte le osservazioni ed operazioni del chi- 
rurgo , cosi pure 1' andamento delle malattie 
chirurgiche saranno inserite nella storia che 
dovrà tenersi dal medico. 

li medico pure dovrà giornalmente visitare 
questi malati. 

Queste visite dovranno essere eseguite in 
un' ora speciale. 

§ s. 

Dello speziale. 

Lo speziale non potrà stare assente dallo 
stabilimento senza il permesso dei medico e 
dell' inspettore. 

Egli sarà sotto la vigilanza del medico , del- 
l' inspettore e del commissario , e verrà as- 
sistito da un nj matite bene instrutto. 

Lo speziale non potrà allontanarsi dal lazze» 
retto senza il permesso del medico e dell' in- 
spettore , e senza essere supplito o dal suo 
ajntante , o da altra persona che sia eletta 
dall' inspettore. 

Scriverà , come si è detto superiormente , 
nelle infermerie le ordinazioni fatte tanto dal 
medico che dal chirurgo, e le conserverà tanto 
per l'esecuzione, quanto per presentarle ari- 
chiesta dell' inspettore e del commissario. 

Impedirà l'ingresso nella spczieria alle per- 
sone che non vi avranno motivo farmaceutico. 
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Conserverà nella sua spezie ria l'ordine che 
noi abbiamo determinato nella sezione seconda. 

§ 6. 

Del computista magazziniere. 

Il computista magazziniere terrà i conti dello 
stabilimento , riceverà il danaro che verrà pa- 
gato , -farà le spese che gli verranno ordinate 
dai commissario, essendo l'ordine munito del 
visto dell* inspettore : farà pure tutti i paga- 
menti che gli verranno ordinati dal commis- 
sario col eiifo dell' inspettore. Riceverà colle 
dovute regole di garanzia vicendevole, e con 
quelle cautele di sanità che gli verranno pre- 
scritte , le mercatanzie ed altri oggetti , e le farà 
riporre nei magazzini che gli verranno indicati 
dal commissario col visto dèli' inspettore. Non 
perin etterà che alcuna persona entri ne' magaz- 
zini , eccetto quelle che saranno destinate dal 
commissario. Rilascerà le mercatanzie e gli ef- 
fetti che gli verranno indicati dal commissario 
col visto dell' inspettore , ritirandone le debite 
e regolari ricevute. 

Il computista magazziniere farà un esatto 
registro di tutto ciò che risguarda le sue in- 
cumbenze, conserverà le carte, e ne terrà un 
regolare protocollo. 

I 7- 
Del sacerdote. 

Il sacerdote eseguirà nel lazzeretto tutte 
le funzioni che sono del suo instituto. 
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li sacerdote sarà avvertito dal medico de' casi 
in cui dovrà prestare assistenza a' malati per 
malattìe contagiose, oppure sospette come tali, 
onde praticare egli stesso quelle cautele sanitarie 
che gli verranno prescritte. 

Dovendo il sacerdote per canoe straordi- 
narie restare in quarantena , dovrà uniformarsi 
a tutte quelle regole che gli verranno pre- 
scritte dall' inspettore. 

Il sacerdote avrà alloggio nel lazzeretto , e 
non potrà starne assente di notte senza il 
permesso dell' in spetto re, 

§8. 
Del custode. 

Il custode avrà il sussìdio dì un sottocn- 
stode che in sua assenza , a perchè sia altra- 
mente impiegato, ne farà le veci: invigilerà 
costantemente alle porte dello stabilimento , 
osservando tutti quelli che vi entrano ed 
escono, eseguendo in quanto al loro ingresso 
ed all' uscita gli ordini dell' inspcttore e del 
commissario ; invigilerà alla sicurezza ed al 
chiudimento de' locali di quarantena delle ri- 
spettive purghe, terrà d'occhio su quelli che 
saranno in quarantena e sui facchini purga- 
tori , e riferirà all' inspettore od al commissario 
ì disordini e le mancanze. 

In vista degli ordini del commissario chia- 
merà a servizio i facchini che saranno desti- 
nati a ciascuna purga. 

Accompagnerà ne' giorni e nelle ore stabilite 
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dal commissario il portiere ai cancelli di cia- 
scuna purga, allorché questi recherà i viveri a 
■coloro che saranno ìn quarantena, ed invigilerà 
perchè non accadano comunicazioni vietate. 

Riceverà alla mattina ed alla sera dalle per- 
sone in quarantena la nota degli alimenti che 
desidereranno, per farne eseguire le provviste. 

Ogni volta che dovrà entrare nei luoghi di 
quarantena dovrà praticare tutte le precauzioni 
necessarie per nou comunicare con alcuna per- 
sona che sia in quarantena , o cogli oggetti 
di contumacia. 

Assisterà nei giorni e nelle ore permesse dal 
commissario al parlamento de' quarantenanti 
nel lazzeretto , onde far sì che queBto accada 
nelle stabilite distanze e colle necessarie cautele. 

Un' ora avanti notte si recherà col commis- 
sario in tutti i luoghi delle purghe , e rinchiu- 
derà i rispettivi quarantenanti ne' medesimi e 
ne consegnerà le chiavi al commissario. Chiu- 
derà altresì tutti i portoni e ne consegnerà Io 
chiavi al commissario. 

II custode farà perlustrazioni nel lazzeretto 
nelle ore che gli verranno indicate dall' ispet- 
tore o dal commissario. , 



Dal capo-guardia. 

Il capo-guardia sì terrà costantemente nel 
lazzeretto, e sarà immediatamente subordinato 
all' inspettore ed al commissario. 

I doveri del capo -guardia concerneranno 
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principalmente il servigio e la sicurezza del 
porto- 
Terra copia del ruolo tonto delle guardie 
di bordo , quanto di quelle di vieta; e secondo 
gli ordini del commissario le chiamerà ri- 
spettivamente al servizio a cui saranno de- 
stinate. 

Darà ogni giorno al commissario la nota 
individuale delle guardie tanto di bordo, quanto 
di vista che troveransi in attività di servizio. 

Permetterà ce' giorni e nelle ore assegnate 
dal commissario I* accesso alle persone di pratica 
ai parlatorj del porto , non che la venuta alle 
calate di quarantena delle lance de' bastimenti, 
per parlare eolle persone di pratica, Don per- 
mettendo però il simultaneo concorso ed in- 
tervento ai parlatorj di persone quarantenanti 
di diversa imbarcazione. 

Nelle ore egualmente stabilite dal commis- 
sario assisterà alla consegna dei viveri , od altre 
provviste che verranno . portate ai quarante- 
nanti, le quali non potranno essere introdotte 
che per mezzo de' cancelli annessi al localo 
de' parlatorj che daranno accesso alla calata 
di quarantena. 

Non potrà ritenere la chiave che dal luogo 
di pratica darà accesso alla calata di quaran- 
tena, che pel tempo nel quale verrà stabilita 
la consegna di cui sopra. 

In caso di qualche circostanza straordiuaria , 
ed ogni volta che gli verrà ordinato dal com- 
missario, pernotterà nelle stanze de' parlatorj 
di pratica onde invigilare tutti i movimenti 
che potessero accadere nel porto , tanto per 



a 9 4 SEZIONE QUARTA', 

parte delle persone in quarantena, quanto delle 

guardie. 

Per segnale di chiamata ai parlatorj delle 
rispettive imbarcazioni de' bastimenti iu qua- 
rantena suonerà una campanella posta in vi- 
cinanza de" medesimi , secondo i concerti presi 
colle guardie del porto. 

In ogni giorno, un'ora prima di notte, ai 
renderà sotto il bordo di ciascun bastimento 
in quarantena , passerà in revista tutto 1' equi- 
paggio e ì passeggeri , s'informerà dalle guardia 
di bordo se qualche individuo dà segni di 
malattia , e fisserà alle dette guardie il torno 
che ciascuna di esse dovrà fare per la senti- 
nella sulla coperta del bastimento durante la 
notte; terrà nota di questo torno e la con-: 
segnerà all' iospettore od al commissario. 

Ogni qualvolta l' inspettore od il commis- 
sario ordinerà al capo-guardia di eseguire delle 
ronde di giorno e di notte per invigilare il 
servizio delle guardie , sarà egli obbligato di 
prestarvisi ed adempiere a tutte quelle istru- 
zioni che gli saranno date a tale risguardo. 

Il capo-guardia assisterà , sotto la sorve- 
glianza del commissario , al trasporto de' generi 
non sospetti, e praticherà tutte quelle cautele 
che gli verranno ordinate per tale operazione 
dal commissario. 

Non permetterà che dal bordo de bastimenti 
sia passata in pratica la menoma cosa , oltre 
i generi permessi. 

Non riceverà, o permetterò che sia data 
in pratica qualsiasi cosa , anche di materia 
uou. sospetta, dal parlatorio , escluso solamente 
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it danaro che i quarantenanti dovessero pas- 
sar* per le spese giornaliere; ed in questo 
caso non ne permetterà il ritiro , ee prima 
non sarà stato immerso nel l" acqua salata , od 
in una soluzione di cloruro di calce. 

Allorché si tratterà di dare in pratica par-* 
tite di danaro di qualche considerazione , non 
potrà permetterlo senza l'intervento del com- 
missario e del computista magazsiniere. 

Il capo-guardia profumerà tutte le carte a 
lettere che verranno consegnate dai quaran- 
tenanti, ed eseguirà l'operazione di cut trat- 
tasi in un locale a ciò stabilito. 

In ogni mattina farà rapporto all' inspèttore 
sull'esattezza od irregolarità del servizio delle 
guardie tanto di bordo, quanto di vista, non 
che su tutti gli avvenimenti occorsi nel porto 
e pervenuti a di lui cognizione. 

II capo-guardia conserverà colla maggior 
cura tutti gli effetti, battelli ecc. che gli ver- 
ranno conseguati dall' inspèttore e dal com- 
missario. 

Oltre quanto qui si è prescritto, il capo- 
guardia eseguirà tutti gli ordiui che gli ver- 
ranno dati dall' inspèttore o dal commissario, 
ed in caso di avvenimenti straordinarj che 
potessero interessare la salute pubblica , prati- 
cherà tutte quelle altre cautele che gli ver- 
ranno ordinate. 
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§ io. 
Del portiere. 

Il portiere sarà destinato alla pulitezza in- 
terna del localo , 8 di concerto col custode 
invigilerà perchè non ai introducano nel laz- 
zeretto persone estranee al servizio sanitario. 

Porterà in ogni giorno , rielle ore che gli 
verranno stabilite, ed accompagnato dal cu- 
stode, i viveri e le provviste destinate ai qua- 
rautenauti. 

Il portiere sarà obbligato ad eseguire tutte 
le incurubeoze all' esterno che gli verranno 
ordinate dall' inspettore o dal commissario , 
e cou tutte quelle cautele che da essi gli sa- 
ranno prescritte. 

i '■• 

Delle guardie di bordo. 

Allorché le guardie saranno comandate a fare 
il servizio al bordo dì un bastimento di qua- 
rantena, dovranno subito presentarsi al com- 
missario che darà loro il biglietto d' imbarco 
sul bastimento al quale saranno destinate, unita- 
mente alla nota dell' equipaggio e de' passeggeri. 

Esse avranno un distintivo speciale con ano. 
placca metallica , in cui sarà inciso a gran 
caratteri Guardie di sanità. 
' Tosto che le guardie arriveranno al bordo, 
faranno la revista dell' equipaggio e de* pas- 
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teggflri affidati alla loro vigilanza, e verifiche- 
ranno te il numero corrisponde alla nota con- 
segnatale dal comminano , e si assicureranno 
particolarmente , col mezzo del medico o del 
cliirurgo che con esse dovrà recarsi al fiorilo, 
oe sono tutti in buona salute. Esse faranno al- 
l'inspettore la relazione su ciò che le riguar- 
derà , ed il medico quello che sarà del suo 
uffizio. 

Se il bastimento sarà carico di merci sog- 
gette allo sciorinamento.. le guardie riceveranno 
dal commissario le inetruzioni relative al pe- 
riodo di detto sciorina mento , e oc richiede- 
ranno la piena esecuzione. 

Ultimato lo ecarico delle merci nel lazze- 
retto , le guardie visiteranno esattamente tutto 
l' interno del bastimento e faranno rapporto al- 
r ispettore di quanto avranno potuto osservare. 

Tale visita dovrà essere eseguita pure sui 
bastimenti non carichi,' e ripetuta durame la 
quarantena prima che gli si conceda la libera 
pratica. 

Se acca de rà che taluno si ammali in un ba- 
stimento, ne faranno la relazione all' inspettore, 
il quale manderà tosto il medico affinchè ve- 
rifichi lo stato del malato e riconosca la sua 
malattia , e questi ne farà un circostanziata 
relazione all'ispettore, esponendo nello stesso 
tempo il suo parere. 

Le guardie parteciperanno pure all' inspet- 
tore od al commissario tutte le contravven- 
zioni che avranno avuto luogo per parte del 
capitano o dell' equipaggio. 

Frank. Poi. Med. T. XIX. 20 
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Le guardie -vieteranno lo sbarco dì qualsi- 
voglia oggetto, benché non sospetto, senza il 
permesso dell' inepettore o del commissario; 
ed impediranno ogni sorta di comunicazione 
fra le persone die non appartengono alle im- 
barcazioni sulle quali furono destinate. 

Allorché io forza del permesso concesso 
dall' tnspettore o dai commissario la lancia par- 
tirà dal bordo per recarsi ai parlatori, una 
guardia s'imbarcherà su di essa e farà inal- 
berare il segnale di quarantena sulla prora 
della lancia. 

Resterà sempre sul ponte del bastimento 
una guardia in sentinella. 

Le ore del rispettivo riposo delle guardie, 
durante la notte , saranno ripartite dal com-r 
missario , e loro comunicate in ogni sera dal 
capo-guardia. 

Nei giorno che precederà l* ammissione a 
pratica del bastimento, riceveranno le guardie 
dal commissario gli utensili pel maneggio degli 
oggetti e le materie necessarie pel profumo , e 
le istruzioni sulla maniera d' impiegarle. 

Delle guardie di vista. 

Il servizio delle guardie di vista sarà orili- 
nanamente eseguito sui battelli appartenenti 
al lazzeretto, o sulla calata che si troverà 
all' ingresso del porto. 

Le guardie di vista dovranno tenersi sempre 
pronte agli ordini dell' ispettore o del caju- 
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missario ai quali saranno subordinate per tutto 
ciò che ei riferirà al servìzio sanitario. 

Esse avranno il distintivo delle guardie di 
bordo, e terranno continuamente alberata la 
bandiera su cui sarà a gran caratteri la parala. 
Quarantena. 

Sara dovere delle guardie dì invigilare ed 
impedire che entrino nel porto imbarcazioni 
che non sieno soggette a quarantena. 

DenunzTeranno al capo-guardia tutti coloro 
che avranno tentato di penetrare nel recinto 
delie quarantene; e questi ne fari relaziono 
all' «ispettore. 

Invigileranno perchè non trasportine! oggetti 
dai bastimenti senza l' intervento del coininis- 

Durante la notte faranno il servizio di sen- 
tinella , la quale si cangerà a vicenda, se- 
condo il torno stabilito in ogni sera dal capo- 
guardia, 

§ .3. 

ZJei facclùni purgatori. 

I Facchini purgatori compresi nel ruolo della 
carovana al servizio del lazzeretto eseguiranno 
tosto gli ordiui che verranno loro dati dal- 
l' inspettore o dal commissario. 

Sara destinato a questi facchini un capo il 
quale terrà una copia del ruolo della carova- 
na, ed in vista degli órdini del commissario 
avviserà quel numeri) di facchini che gli verrà 
indicato pel servizio delle rispettive purghe. 

II capo de' facchini noti fari il servizio delie 
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purghe , ma eseguirà soltanto , come gli altri J 
l'imbarco delle merci, dopo P ammissione a 
libera pratica. 

Il capo della carovana avrà dal computista 
magazziniere la regolare consegna delle merci 
die avranuo ad uscire dal lazzeretto. 

Il capo della carovana trasporterà coli' as- 
sistenza del custode nelle rispettive purghe gii 
involti di tela ed altro clic saranno necessari 
al rifacimento delle baile o colli die gli ver- 
ranno consegnati dall' agente del commercio , 
o da chi ne farà le veci. 

I facchini purgatori saranno incaricati di 
portare le balle o colli delle merci soggette 
a purga, dal momento che te riceveranno sulla 
calata del porto , ne* diversi luoghi del lazzeretto 
destinati dal cominissasioi ma quelli saranno 
pria verificali , descritti e pesati alla presenza 
del computista magazziniere che ne terrà esatto 
registro e custodia. 

Dovranno i facchini , durante tutto il tempo 
della purga , restare nei magazzini ove avranuo 
riposte le mercatante , ad eccezione degli og- 
getti preziosi che saranno ritirati dall' inspettore. 

Essi metteranno ciascun oggetto di me r ca- 
tarzi a nel grado di purga che verrà loro or- 
dinato dal commissario. Dovranno essere attenti 
di non cagionare in questa operazione (Tanno 
o deteriorazione alle mercatanzie ; raccoglie- 
ranno esattamente tutti i frantumi del genere 
che avranno in purga, sparsi ne' magazzini , e 
saranno invigilati dal computista magazziniere 
che dovrà praticare tutte le cautele di sanità. 

I facchini purgatori non potranno mettere 
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le mere stanzi e in un grado di purga minore 
di quello che sarà etato ordinato. Non po- 
tranno rimballare o cucire le balle o colli, 
m> non nelle epoche rispettive, ordinate dal 
commissario. 

Non sarà permealo ad un solo facchino pur- 
gature di lavorare nella purga ; ma le ope- 
razioni di questa dovranno eseguirsi da due 
almeno cootemp orane a mente. 

Sarà proibita qualsivoglia comunicazione , 
durante la quarantena , fra i facchini di purga 
differente. 

Tutti i facchini purgatori eseguiranno , ter- 
minate le loro incnmbetize , i levamenti ed i 
profumi di cui si è già detto superiormente ; 
cosi pure si terranno ne' loro lavori unte d'o- 
lio le braccia e le mani , in modo pero di non 
insudiciare le mercatanzie. 

Articolo III. 

Della costruzione e distribuzione de' lazzeretti. 

I lazzeretti dovranno cBsere costrutti nel 
seguente modo: 

II lazzeretto sarà diviso in quattro distinti 
fabbricati principali , ed avrà in fronte un 
porto. 

Il primo di questi fabbricati servirà d' al- 
loggio all' inspettore , al commissario , al me- 
dico, al chirurgo , allo speziale , al sacerdote 
ed agli ufficiali appartenenti al lazzeretto. 

Il secondo sarà destinato a contenere al piano 
terreno le mercatanzie che vi si sbarcheranno , 




pei malati di malattia non sospetta ed i locaR 
per gli infermieri, c<ì avrà al secondo piano 
un'infermeria, una cappella ecc., ed al piano- 
terreno gli ufnzj. 

Sarà posta pure al piano terreno del me- 



sarà eseguito, per quanto lo comporterà la 
piccolezza di questi locali , 1* ordine che noi 
abbiamo proposto nella sezione seconda. 

Il terzo conterrà le mercatori zi e e le per- 
sone accompagnate da patente brutta, o sog- 
getta a quarantena straordinaria, e le infermerie 
pei sospetti , coi locali per gli infermieri. 

Il quarto sarà destinato per le mercatanzìe 
di bastimento in cui rìtrovaronsi soggetti presi 
da malattìa di contagio diffusivo, e per l'in- 
fermeria de' contagiosi, coi locali pei loro in- 
fermieri. 

Tutti questi fabbricati saranno a due piani. 

Questi quattro fabbricati saranno fra di loro 
divisi col mezzo di un fosso, e distanti l'uno 
dall' altro non meno di quaranta piedi ; e 
quello de* contagiosi non meno di duecento 
piedi, e vi sarà compreso un cortile. 

Vi saranno due altri grandi cortili, separati 
fra di loro da un fosso ; e ciascun cortile avrà 
avanti di sè un gran portico a colonne , aperto 
in tutti i lati; ed a ciascuno di questi portici 
darà ingresso dalla parte della calata un por- 
tone speciale. 

Tra questi portici ed il fabbricato formante 
la fronte del lazzeretto saranvi ancora duo 
cortili, i quali da questo lato condurranno ai 
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suddetti portoni, ove saranno stabilite le abi- 
tazioni per le guardie, pei facchini purgatori, 
pel custode, pel sotto-custode e pel portiere. 

A qualche distanza dal deposito rie* morti, 
che sarà posto io un luogo ben separato dal- 
l' abitato, vi sarà un piccolo teatro anatomico 
costrutto come noi abbiamo detto nella sezione 
seconda, e vi si osserveranno le regole di po- 
lizia medica state ivi indicate. 

I convalescenti da malattie non contagiose 
potranno passeggiare nel primo dei due grandi 
cortili. . 

1 convalescenti da malattia sospetta non 
potranno avere accesso che nel secondo dei 
medesimi. 

I convalescenti da malattia contagiosa si 
dovranno trattenere nel cortile annesso al fab- 
bricato pei contagiosi. 

Vi saranno a questi fabbricati le necessarie 
sentinelle per impedire ogni comunicazione 
sospetta o pericolosa , cosi pure ai portoni. 

Tutto il lazzeretto sarà circondato , a suf- 
ficiente distanza, da un alto muro di cinta che 
avrà due gran cancelli , ed a canto di ciascuno 
di essi due locali consistenti di due staoze , ondo 
servire di parlatori i cne metteranno alla calata ; 
e tal cancelli saranno rimpetto a ciascuno de'sud- 
detti portoni , e bì terranno sempre chiusi e for- 
niti di una campanella di chiamata. 
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Articolo IV. 
Della migliore situazione de* lazzeretti. 

Il lazzeretto dovrà essere sempre distante 
dalla città o paese qualunque. 

Il lazzeretto sarà posto in riva al mare, 
e se sarà passibile in una piccola isola , 
od in una specie di penisola , e piuttosto al- 
l' ulto che al basso, evitando quindi sempre le 
situazioni in cui sienvi acque stagnanti. 

Il lazzeretto non dovrà essere circondato da 
alberi. 



Fate del volume XIX ed ultimo. 
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REGIS T HO 
delle Tavole in rame e Tabelle contenute 
in quest'Opera 

Tomo III , pag, 206. 
Tavola rappresentante una macchina denominata Arcuccioi 

Tomo Vili , pag. 16. 
Tabelle dimostranti it numero degli individui che in 
diciassette anni morirono nella città di Berlino O 
per suicidio, o per altri accidentati disgrazie. N. 1, a> 
Tomo X, in fine del volume.* 
Tavola l.* rapprtsen tante la Campana urinatoria , lo 
Scafandro, l'Esploratore e la Tanaglia dì 
salva za. 

b a." Scala di salvata e soffietti per la respirazione. 
» 3." Mantice respiratorio e soffietti per infettare U 

forno del tabacca, 
a 4" Banco per iscaldare, Lanterna di sicurezza 
per uso de' minatori e macelline elettriche, 
» 5. 1 Gahanodesmo e cilindri di Cr'fVC. 
" -M.'i Pila elettrica a secco. 

Tomo XV , pag. 184. 
Tabella portante il Prospetto generale delie mammane e 
de' parti accadati nel principato di Speyer net ij&s. 
Tomo XIX ed ultimo. 
Tavola 1." rappresentante la Facciala dello spedale 

maggiore di Milano .... Pag. 1 ( 
■ a.* Cortile grande dello spedale maggiore ai 

Milano , * 11 

n 3.* Carcere , piano terreno » a»3. 

» 4-* f'E- '■ Carcere , piano supcriore . . » aag 
» — Fig. a. — prospetto laterale e spaccato. * a3a 



lìilratio dell' Autore da porre in fronte al tomo I.' 
limatiti del prof. C. Pozzi da pone in fioute al t. XVIII. 
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